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Grande è il conforto, la fiducia e l’energia 
che l'animo attinge dalla familiarità cogli 
eroi del pensiero. Comenio, che fu chiamato 
il Galileo della Educazione, di quell’arte che 
si propone il più sublime degli scopi, la for- 
mazione dell’uomo, è uno di questi eroi. Io ho 
vissuto qualche tempo con lui in casa e nella 
scuola; e di ciò che egli mi ha detto ho cer- 
cato di lasciar alcuna traccia in queste brevi 
pagine. 
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* Giovanni Amos Komensky, noto sotto il nome latinizzato — 
di Comenio, è una delle più grandi figure della storia della 
Pedagogia. Egli nacque il 28 marzo 1592 in Moravia, sui 
confini della Ungheria. Era figlio di un mugnaio, perdè 
presto i suoi genitori e non apprese a leggere e a scrivere 
che verso 16 anni. Forse la fatica e lo sforzo che dovette 
fare per riguadagnar gli anni così perduti contribuì a fargli 
ricercare più tardi con tanta fede e tanto ardore i mezzi di 
rendere lo studio più facile ed accessibile a tutti. Egli era 
protestante: la sua famiglia apparteneva alla setta dei fra- 
telli Moravi, perciò fu destinato alle funzioni di pastore in 
questa comunione dissidente e per prepararvisi andò a stu- 
diare nel 1611 all'Università di Herborn (Nassau) e nel 1613 
all’Università di Heidelberg. Nel 1613 viaggiò nel Belgio e 
vide per la prima volta Amsterdam, ove poi doveva aver 
tomba. La sua vita si svolse in un’epoca avventurosa, agi- 
tata dalle terribili guerre di religione, nonpertanto egli trovò 
modo di dedicarsi con spirito di riformatore e di apostolo 
al sublime magistero educativo. La prima scuola che egli — 
diresse fu a Prerau in Moravia nel 1614, dopo di che nel 
1616 fu iniziato sacerdote, Nel 1618 lo troviamo a dirigere — 
una scuola a Fulneck, ma dopo la sconfitta degli Evangelie 
a Praga, Fulneck fu presa, saccheggiata e bruciata dagli — 
Imperiali, e Comenio dovette rifugiarsi prima in Boemia | 
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(1622), poi in Pologna (1625). Dopo molte tribolazioni 
Comenio»e i suoi raggiunsero la piccola città di Lissa o Lezno 
in Posnania, che accolse gli esuli moravi cercanti fuori dai 
confini della dominazione imperiale un asilo per la loro fede. 
Comenio rimase a Lissa dal 1628 al 1640, dirigendo tutto 
l'insegnamento della colonia. Invitato dal Parlamento in- 
glese a riformarle scuole del regno, andò nel 1641 in Inghil- 
terra; ma le turbolenze che già allora cominciavano in questo 
paese e doveano terminare colla rivoluzione del 1648 fru- 
strarono i suoi sforzi; perciò nel 1642 lo troviamo in È 
Svezia sempre dedito alla grande opera della riforma delle 
scuole. Dal 1642 al 1648 si domiciliò a Elbing, città della 
Prussia occidentale, e ivi lavorò con un certo numero di 
coadiutori a una serie di opere didattiche destinate alla 
Svezia. Nel 1648 nominato vescovo dei Moravi di Lissa, 
abbandonò Elbing per tornare a Lissa. Ma nel 1650 fu chia- 
mato dal principe ungherese Sigismondo Rakoczy a fondare 
nelle sue terre di Saros-Patak una scuola modello. La 
morte del principe nel 1654 arrestò il progresso della scuola 
‘e Comenio si decise a tornare a Lissa. Nel 1656 Lissa fu 
bruciata dai cattolici polacchi: Comenio si rifugiò in Slesia, 
e poi dopo varie vicende e peregrinazioni si stabilì ad Am- 
sterdam, dove passò il resto della sua vita dedito agli studi. 
Morì nel 1670. 


Egli scrisse molte opere: la più importante di tutte è 
quella dove egli espose con metodo nuovo i principî fonda- 
mentali dell'educazione e a cui perciò noi dedicheremo tutta 
la nostra attenzione, cioè la Didactica Magna, cominciata 
a scrivere in czeco, che è un ramo dello slavo, nel 1627 o 
29 e terminata nel 1632. Fortunatamente per noi e per la 
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scienza della educazione egli ricompose in latino la sua opera 
fondamentale verso il 1640, e così le sue idee riformatrici 
poterono avere una più larga diffusione. Non è improbabile 
che, essendosi formata a Lesno o a Lissa una colonia com- 
posta di elementi misti, egli sentisse il bisogno per farsi in- 
tendere di tradurre le sue opere in una lingua universale 
com'era allora il latino. Noi abbiamo di quest'opera un’edi- | 
zione recente fatta a Lipsia nel 1894 per opera di Federico 
Carlo Hultgren, che si valse della edizione di Amsterdam. 
del 1657. Ricorderemo altre due opere celebri per il tempo, 
che ci accadrà forse di menzionare nel seguito del nostro 
studio: la Janua linguarum reserata (La porta delle lingue 
aperta), scritta nel 1631, e l'Orbis pietus (Il mondo delle 
cose sensibili figurato), la più popolare delle opere di Co- 
menio, pubblicata nel 1658. La Jana è un manuale di 
frasi preparate gradualmente per imparare con prontezza il 
latino. Essa fu poi tradotta in quindici lingue differenti, 
ed è imitazione di un manuale analogo del gesuita irlandese 
Bateus scritto al principio del xv secolo. L’'Orbis pictus ; 
non è che una illustrazione figurata della Janua, fatta collo 
scope di accompagnare l'apprendimento del linguaggio colla 
conoscenza intuitiva delle cose e degli oggetti. TA 


Il Michelet chiamò Comenio il Galileo, il Compayré lo 
chiama il Bacone dell'educazione. Queste denominazioni ba- 
stano a dimostrarci la grandissima importanza del Comenio — 
nella storia della Pedagogia e la necessità di dedicare a lui 
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e alla sua opera un largo studio anche iu Italia. Ambedue 


queste denominazioni sono appropriate: Comenio fu il Ba- 
cone dell'educazione, perchè egli vide la necessità di un 
nuovo metodo di cui seppe determinare le regole e le norme, 
onde si può dire che dopo di lui la Pedagogia entrò in un 
periodo positivo e scientifico; e per questo lato la Didactica 
Magna si può agguagliare al Novum Organum di Bacone. 
Comenio fu anche il Galileo della Pedagogia, perchè non 
ebbe solamente delle idee teoretiche sull’avvenire e sullo 
svolgimento di questa scienza, ma dette anche l'esempio di 
una vita dedicata tutta all'insegnamento e all'attuazione 
delle sue idee; unì, in altri termini, la pratica alla teoria; 
come Galileo non si contentò di riconoscere cle l'avvenire 
della scienza era nel metodo sperimentale, ma dette egli 
stesso l'esempio degli sperimenti scientifici, mentre l’espe- 
rienze che fece Bacone eran tutte sbagliate. 

Comenio fu dunque il primo che cercò di inalzare la Pe- 
dagogia a dignità di scienza, che compose per il primo un vero 
e proprio trattato scientifico dell'educazione. Nulla di simile 
si era fatto prima di lui, e basterà dare un rapido sguardo 
alla storia per convincerceve, Gli scrittori greci e romani 0 
trattarono dell'educazione solamente in quanto la conside- 
rarono come funzione sociale, e ne fecero perciò un capitolo 

della loro politica come Platone, o ebbero di mira un ideale 
| particolare, come la formazione dello spirito guerriero e 
spartano (Senofonte) o quella dell’oratore (Cicerone e Quin- 
tiliano), o radunarono empiricamente massime e sentenze 
che rappresentavano i resultati delle esperienze fatte dai 
padri e dai maestri o i dettami tradizionali della sapienza 
volgare. Che cos'è infatti quel libro sull’Educazione dei 
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fanciulli attribuito a Plutarco, che può considerarsi come 
il primo trattato specifico su quest’argomento pervenu- 
toci dagli antichi? Non è altro che una raccolta di am- 
monimenti ed osservazioni sull'importanza ed efficacia del- 
l'educazione, sul modo di nutrire i fanciulli, sulla scelta dei 
maestri, sulla sorveglianza dei genitori ecc. Consigli in gran 
parte assennati e massime utili; ma nulla che possa aggua- 
gliarsi a una vera e propria trattazione scientifica dell’argo- 
mento, a una deduzione rigorosa o ad una organica sistema- 
zione di principî, chè anzi si passa con grande agilità da un 
argomento a un altro; dal biasimare i padri, che affidati i 
figli ai maestri non vogliono più occuparsene, a raccoman- 
dare l’esercizio della memoria, e da questa raccomandazione 
all'altra di distogliere i fanciulli dalle conversazioni diso- 
neste e così via. Forse il trattato sull’Educazione, che sap- 
piamo da Diogene Laerzio essere stato scritto da Aristotele, 
era di natura diversa; ad ogni modo esso sventuratamente 
non ci è pervenuto. 

Un'altra particolarità degli scritti pedagogici anteriori 
al Comenio è che essi generalmente si riferivano all’educa- 


zione dei re, dei priucipi o per lo meno dei figli di nobile 


casato. L'autore del citato libro sull’ Educazione dei fan- 
ciulli si muove egli stesso quest’obiezione: Come, tu hai 


promesso di dar consigli sull'educazione dei fanciulli di 


condizione libera, ed ecco che, trascurando in una maniera, 
visibile i figli del popolo e la classe povera, tu persisti a. 
dar precetti solamente ai figli dei ricchi? 4 

Ma, egli si risponde, io vorrei di gran cuore che le 
mie istruzioni fossero utili a tutti, niuno eccettuato ; però, 
se qualcuno per insufficienza di risorse o per scarsezza di 
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mezzi finanziari non può profittare dei miei consigli, non 
deve accusare me che dò questi consigli, ma la fortuna. 
Risposta, come si vede, molto superficiale e molto dura 
in pari tempo, perchè viene a dire che chi è in questo mondo 
perseguitato dalla fortuna non può far altro che prendersela 
con questa, senza sperar mai clie un suo simile in qualche 
maniera l’aiuti o lo sollevi dalla miseria. L'autore citato 
aggiunge: Anche i poveri debbon cercare secondo il loro 

1 potere la migliore educazione dei figli; per lo meno deb- 
bono impartir loro quella che si trova alla loro portata. 
Ma siccome è in pratica escluso che un povero possa dare 
ai suoi figli la migliore educazione possibile, perchè questa 
esige mezzi e strumenti che solo i ricchi possono avere, e 
non è poi detto d’altra parte qual è l'educazione che si trova 
alla portata del povero, tutto il ragionamento conclude in 
sostanza col trascurare affatto per ciò che riguarda l’edu- 
cazione la povera gente e i figli del popolo. 

Questa maniera di trattare i problemi pedagogici si ri- 
trova anche nell’epoca precelente a Comenio, anche negli 
scrittori del Rinascimento. Prendiamo, per esempio, l’opu- 

scolo di Enea Silvio Piccolomini, che fa dipoi papa col nome 
di Pio II, intitolato De liberorum educatione. Anch'esso è 

; indirizzato a un gran personaggio, anzi a un re, ad Ladis- 
lTaum Ungariae_ et Bohemiae Regem, ed ha quindi prin- 
cipalmente in mira l'educazione regale. Anch'esso non ha 
nulla del vero e proprio trattato scientifico, è una semplice 
raccolta di consigli, di ammonimenti, di precetti. Si comincia 
dal dire che due cose sono da educarsi nel fanciullo, il corpo 

e l’anima. Si danno prima i consigli per l'educazione del 
corpo, poi quelli per l'educazione dell'anima: si mostra 
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quali siano le cose in cui debbono massimamente esser istruiti 
i fanciulli cristiani, con chi giovi ai fanciulli conversare, 
come il giovinetto possa imparare a parlar non solo corret- 
tamente, ma ornatamente ed eloquentemente, studiando la 
Grammatica, la Rettorica, gli autori classici ecc. ecc. 
Possiamo dunque ripetere che la Pedagogia era prima del 
Comenio, come si è detto, confusa colla politica, limitata a 
uno scopo particolare, alla formazione cioè o del guerriero 
o dell’oratore, o dell'uomo di stato, esclusiva e aristocra- 
tica nei suoi intendimenti perchè si rivolgeva solo ai figli dei 
ricchi e dei potenti, empirica nei suoi metodi perchè non era 
altro che una raccolta di massime e di consigli e non uno 
svolgimento logico e scientifico di leggi e di principî. 


Il. 


Il Comenio si propone invece nella sua Didactica Magna 
di trovare un artificio ossia un metodo universale per inse- 
gnare a tutti tutte le cose: universale omnes omnia docendi 
artificium exhibens. Meditiamo un po’ le parole. Univer- 
sale artificium, un metodo universale, cioè un metodo ve- " 
ramente scientifico, per cui la Pedagogia non sia dunque più. 
una raccolta di massime empiriche, ma un sistema di leggi 
che come le leggi naturali debbono essere da tutti ricono- 
sciute e da tutti applicate nei casi particolari : docendi 
omnes, di insegnare a tutti, non solamente ai principi o ai 
signori, ma a tutti, a tutti gli uomini, niuno escluso, com- 
presi dunque anchei poveri e i figli del popolo, perchè d'altra. 
parte un metodo non è universale, se non può applicarsi 
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a tutti indistintamente : la Pedagogia come scienza non può 
essere la Pedagogia di una classe, d'una casta, ma la Pe- 
dagogia della umanità: docendi omnes omnia, d'insegnare 
a tutti tutte le cose; non si tratta più di un metodo parti- 
colare per cui sì possa diventar guerrieri, oratori od uomini 
di stato, si tratta invece di un metodo per cui si possano 
imparar tutte le cose, per cui si formi cioè l'educazione com- 
pleta dell'uomo; e infatti un metodo non può essere uni- 
_ versale cioè scientifico, se non si applica in tutti i casi par- 


* ticolari, se quindi non guida l’uomo ad acquistar non questa 
o quella cognizione, non questo o quello abito, ma tutte 
quelle cognizioni e tutti quelli abiti che sono necessari a 
formar l’uomo completo. 

Il Comenio ha visto molto giustamente la stretta rela- 
zione che avvince la Pedagogia alla politica e alle scienze 
sociali; egli infatti dice (pag. 25 dell’ediz. di Lipsia 1894): 
Se vogliamo gli Stati fiorenti e bene ordinati, ordiniamo e 
facciamo fiorire avanti tutto le scuole come vere e vive of- 
ficine degli uomini e semenzai della società. E cita quel 
detto antico: Fondamento di ogni repubblica è l'educazione 
della gioventà. Ma egli comprese che la Pedagogia è una 
scienza a parte, che deve avere un metodo suo proprio : do- 
cendi artificium. Ogni scienza progredisce quando si se- 

— para da un’altra più generale in cui essa era compresa, e al 
inetodo rispetto a lei perciò generale di questa sostituisce 

__—un,metodo suo speciale. 

Non è difficile ritrovare nei predecessori di Comenio molte 
delle sue massime e delle sue osservazioni; ma il suo merito 
particolare e la sua profonda originalità consiste nell’aver 
saputo ridurre a sistema scientifico tutte queste massime ed 


» 


tel LL e Pe 


CAPITOLO NI 


osservazioni sporadiche, nell'avere cioè saputo dedurle da 
principî generali, che egli ha posto a fondamento della Pe- 
dagogia. Poichè è certo che ogni scienza progredisce non 
solo per mezzo dell’induzione, allargando cioè e affinando 
sempre più le sue ricerche nel campo sperimentale, ma anche 
per mezzo della deduzione, in quanto sa ritrovare certi prin- 
cipî direttivi e fondamentali, che sono un possente mezzo di 
coordinazione delle ricerche fatte e un efficace stimolo ed 
avviamento a farne delle nuove: il che è vero specialmente 
per le scienze morali. 

L'originalità del Comenio e la sua importanza storica ri- 
sulta anche più evidente, se ripensiamo alle condizioni in 
cui si trovava la scuola al suo tempo. Egli stesso ce ne 
fa un quadro abbastanza vivo (cap. XI della Didactica 
Magna, pag. 67 e segg.). — Lutero può considerarsi come il 
promotore dell’insegnamento primario. L'insegnamento pri- 
mario è alle sue origini, osserva anche il Compayré, cosa 
protestante, e la Riforma ne è stata la culla, Non si può 
meglio spiegar questo fatto che colle parole di Michel Bréal : 
Rendendo l’uomo responsabile della sua fede e ponendo la 
sorgente di questa fede nella Santa Scrittura, la Riforma 
contraeva l’obbligo di metter ciascuno in istato di salvarsi 
per mezzo della lettura e dell’intelligenza della Bibbia. Anche 
il povero, anche il figlio del popolo dovea dunque essere in 
grado di leggere e d'intendere il Libro dei Libri, il Libro, 
dove si contiene la parola divina; perciò la Bibbia fu tra- 
dotta in tedesco da Lutero; e così fu promosso lo studio 
della lingua materna e quello del canto, che si ricongiunge- 
vano naturalmente alla lettura della Bibbia. 

Lutero avea dunque raccomandato : 1° che in tutte le 
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città, terre e villaggi si fondassero scuole per istruire tutta la 
gioventù» dell'uno e dell'altro sesso, in modo che anche gli 
agricoltori e gli operai, frequentando almeno per due ore al 
giorno la scuola, potessero essere istruiti nelle lettere, nei 
costumi e nella religione; 2° che in queste scuole si adope- 
rasse un qualche metodo più facile, per cui non solo i giovani 
non abborrissero gli studi, ma fossero piuttosto a questi allet- 
tati come al divertimento delle noci, della palla, della corsa. 

Ma questi voti del Riformatore furono esauditi? Nemmen 
per ombra, risponde il Comenio. Prima di tutto in molti 
comuni e villaggi le scuole non furono per nulla istituite. In 
secondo luogo, dove esse furono istituite, non furono per 
tutti, masolamente per alcuni, cioè peri ricchi: ipoveri erano 
ammessi solamente per caso o per misericordia. In terzo 
luogo, nell’erudire la gioventù si adoperavano metodi così 
fastidiosi e duri, che le scuole erano abitualmente ritenute 
come prigioni o luoghi di tortura per le intelligenze. 

Ciò che principalmente si dovrebbe impiantar negli animi, 
la pietà e i costumi, era affatto trascurato, donde la rilas- 
satezza anzi il dissolvimento della disciplina in molte scuole, 
malgrado la violenza e il rigore dei gastighi. Ciò che la 
mente umana può comprendere nello spazio di un anno non 
si arrivava ad insegnarlo nello spazio di cinque, dieci e anche 
più anni. Ciò che si può facilmente e dolcemente instillare 
e infondere negli animi, s'imprimeva violentemente o si cac- 
ciava dentro a forza e alla rinfusa. Ciò che si può porre da- 
wauti agli occhi perspicuamente e lucidamente si presentava 
in maniera oscura, involuta, intricata, enigmatica. Nel la- 
tino, p.e., dopo anche 15 o 20 anni di studi non si sapeva 
staccarsi dalle grammatiche e dai lessici. 
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Aggiungasi che le famiglie erano avverse per ragioni eco- 
nomiche a mandare i fanciulli alle scuole ; le ore della scuola 
doveano esser sottratte al lavoro, e i fanciulli così non po- 
teano guadagnarsi il pane quotidiano; aggiungasi che le 
poche scuole istituite mancavano di buoni libri di testo, di 
tutti gli strumenti ed attrezzi necessari al più modesto in- 
segnamento elementare. Se si pensa poi che ancora all’epoca 
del Pestalozzi il reclutamento dei maestri era cosa di estrema 
difficoltà, si capirà subito quanta dovesse essere questa dif- 
ficoltà ai tempi del Comenio, che segnano i primi albori 
della scuola primaria. 


LV 


Comenio si crede ispirato da Dio alla sua grande opera 
riformatrice. Nella sua qualità di protestante egli ha un 
profondo sentimento religioso che lo trae spesso al misti- 
cismo. Egli comincia la sua Didactica colle parole del 
salmo 67: Deus misereatur mostri et benedicat nobis ! 
Illuminet vultum suum super nos et misereatur nostri ! 
Ut cognoscamus in terra viam Tuam, in ommibus gen- 
tibus salutare T'uum ! 

L'uomo è la creatura più compiuta e più eccellente della | 
creazione, quella per cui sono stati creati il cielo, la terra 
e tutte le cose; e tutto è stato sottomesso ai suoi piedi, — 
come dice il Salmista. Perciò egli deve avere un fine più 
elevato e più eccellente di tutte le creature, e questo fine è 
Dio stesso. In altri termini il vero fine dell’uomo è fuori di 
questa vita. Il Comenio lo ricava dalla storia della crea- 
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zione, perchè Dio non comandò all'uomo come a tutte le 
altre cose di esistere senz'altro, ma premessa una solenne 
deliberazione seco stesso formò colle sue proprie dita il corpo 
di lui e gl’ispirò da sè stesso l'anima: lo ricava dalla nostra 
costituzione, perchè l’uomo vive una triplice vita, vegeta- 
tiva, animale e intellettuale o spirituale, di cui la prima non 
supera la cerchia del corpo, la seconda supera questa cer- 
chia ristretta, aprendosi e per così dire porgendosi colle 
operazioni del senso e del moto agli oggetti che la circon- 
dano, la terza si può vivere anche separatamente dal corpo 
come avviene negli angeli; il quale terzo grado segna evi- 
dentemente l'apice della vita e perciò la meta a cui essa 
deve tendere. Anzi, tutto quello che noi nella vita facciamo 
e soffriamo mostra che il fine ultimo dell’uomo non può 
essere raggiunto in questa vita ma in un’altra: perchè noi 
ascendiamo sempre da un grado inferiore del sentimento, 
della conoscenza, della volontà, a uno superiore, ma non 
possiamo mai, finchè siamo uniti al corpo cioè finchè re- 
stiamo in questa vita, toccare la vetta di questa gradazione, 
di questa scala. Di qui la incontentabilità dell’uomo e la 
| sua aspirazione all'infinito, e la necessità di considerare 
la morte come il principio di un’altra vita più perfetta in 
cui le nostre aspirazioni saranno finalmente appagate, l'I- 
deale cioè diventerà reale. L'uomo ha dunque un triplice 
he domicilio: l’utero materno, la terra, il cielo. Dal primo 
entra nel secondo colla nascita, dal secondo nel terzo colla 
morte e la resurrezione: dal terzo non uscirà mai in 
eterno. 
Questa vita terrena, poichè noi tendiamo altrove, non può 
essere dunque considerata in sè stessa come la vera vita, ma 
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come una semplice preparazione alla vita. Tre sono i gradi di 
preparazione, in questa vita, per l'eternità; e Comenio crede 
ricavarli da un luogo del Genesi, I, 26, che è il seguente: 
Faciamus, inquit, hominem ad imaginem et similitudinem 
nostram : ut praesit piscibus maris et volatilibus coeli et 
bestiis universae terrace, quae moventur super terrum. Da 
questo luogo del Genesi risulterebbe, secondo il Comenio : 
1° che l'uomo è una creatura razionale: 2° che l'uomo è 
la creatura signora di tutte le creature; 3° che l’uomo è 
una creatura immagine e delizia del suo creatore. Come 
creatura razionale l’uomo deve conoscere, intendere tutte 
le cose dell'universo e dar loro il nome; come creatura si- 
gnora di tutte le altre, deve disporre di tutte le cose, com- 
preso il suo corpo, secondo il loro fine, che dev'essere coor- 
dinato al fine superiore per cui l'uomo fu creato; come 
imagine e delizia del creatore l’uomo deve rappresentare al 
vivo la perfezione del suo esemplare, secondo il detto sacro: 
Sancti estote quoniam ego sanctus sum Deus vester. In 
altri termini l'uomo deve: 1° conoscere e intendere tutte 
le cose; 2° governare e dirigere sè stesso e tutte le cose; 
3° ricondurre sè stesso e tutte le cose a Dio fonte di tutto. 
Il che volgarmente si esprime dicendo che tre sono le atti- 
vità fondamentali segnate all'uomo in questa vita: l’eru- 
dizione o la scienza; la virtù ossia la moralità; la religione 
ossia la pietà. In queste tre cose risiede tutta l'eccellenza 
dell’uomo: il resto, cioè la salute, la robustezza, la bellezza, 
le ricchezze, gli onori, le amicizie, i prosperi successi, la 
longevità non sono che pure aggiunzioni ed ornamenti estrin- 
seci della vita e talora anche superflue vanità, inutili pesi e 
nocivi impedimenti. 
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L'erudizione, la virtù e la pietà costituiscono dunque per 
il Comenio i tre gradi di preparazione in questa vita per la 
eternità. Ora i germi di queste tre attività fondamentali 
sono in noi insiti per natura. Ma che cosa intende il Comenio 
per natura? Non già quella che si è formata in noi dopo il 
peccato originale per cui fummo detti figli dell’ira, non idonei 
cioè da noi stessi, in quanto noistessi, a pensare qualche cosa 
di buono: ma quella prima ed originaria natura nostra che 
avemmo da Dio al momento della creazione, prima del fallo 
d’Adamo, e alla quale come principio noi dobbiamo ritor- 
nare. In tal modo la natura s'identifica colla universale 
provvidenza di Dio, che predispone ciascuna creatura ad 
agire secondo il fine cui è destinata. L'uomo dovette dunque 
per natura esser predisposto all’ intelligenza delle cose, al- 
l'armonia dei costumi, all'amore di Dio sopra tutte le cose. 
Senza queste predisposizioni e preparazioni interne non esi- 
sterebbero nell'uomo nè la scienza, nè la moralità, nè la 
pietà, come se non fossero preordinati e predisposti nel seme 
non nascerebbero nè i rami, nè le foglie, nè i frutti del- 
l'albero. Il Comenio anzi paragona volentieri la mente del- ‘ 
l'uomo che entra nel mondo a un seme, nel quale benchè 
non esista in atto la figura dell’erba o quella dell’albero, 
si ritrovano tuttavia in qualche modo la stessa erba e lo 
stesso albero, tant'è vero che nascosto sotterra il seme emette 
al di sotto le radici, al di sopra i ramoscelli, i quali poi per 
forza nativa producono i rami e le fronde, le foglie e i frutti. 
Il Comenio finisce anzi col dire che nulla è importato nel- 
l'uomo dal di fuori e che in lui solamente si svolgono e si 
esplicano quelle cose che egli porta involute in sè stesso 


(pag. 42). 
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Ma accanto al mistico c'è in Comenio lo sperimentalista, 
il seguace di Bacone. Noi lo udiremo ora pronunziare delle 
tesi a prima vista diametralmente opposte a quelle che ab- 
biamo più sopra riportate. Così a pag. 43 egli paragona 
l'animo umano a una tabula rasa, cui nihil inseriptum sit, 
inscribi tamen omnia possunt. A pag. 90 proclama la fa- 
mosa sentenza: Nihil est in intellectu, quod non prius 
fuerit in sensu. E infatti nella sua teoria dell'educazione il 
Comenio si addimostra convinto intuizionista: vuole cioè 
che tutta l'educazione cominci dai sensi, che sono la sola 
fonte di tutte le nostre cognizioni. A pag. 97, parlando 
dell'insegnamento del linguaggio vuole che prima delle pa- 
role si insegnino le cose, e biasima le scuole del suo tempo 
che seguivano il processo inverso; e siccome le cose non si 
possono imparare a conoscere che per mezzo dei sensi è 
‘chiaro che l'educazione deve cominciare da questi. A pag. 113 
dice esplicitamente che prima deve esercitarsi nel fanciullo 
il senso, poi la memoria, poi l'intelligenza, in ultimo il giu- 
dizio. Il Comenio anzi, qual fervente intuizionista, insiste 
molto sul carattere sensibile dell’insegnamento primario. 


— 


Dice a pag. 116: Ciò che si deve apprendere agli scolari si 


proponga e si esponga così chiaramente che essi se l'abbiano 
davanti come le loro cinque dita, e a pag. 123 dice che gli 
scolari non debbono mai alienis oculis cernere, alieno 
corde sapere, biasimando a questo proposito quelli che in- 
vece d’insegnar la fisica con dimostrazioni oculari e con 
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esperimenti recitano i testi di Aristotele o di qualchedun 
altro. Parlando poi del metodo delle scienze in particolare, 
a pag. 149 e seg., egli ripete che ogni conoscenza nostra 
comincia e deve cominciar dai sensi, poichè nulla è nell’in- 
telletto che non sia stato prima nel senso, ed aggiunge che 
la verità e la certezza della scienza non dipende d'altronde 
che dalla testimonianza dei sensi, tanto è vero che mentre 
la cognizione sensibile riscuote fede per sè stessa, non cre- 
diamo invece alla ragione se non per specifica induzione di 
esempi attestati dal senso. /deo scientia quo magis constat 
sensu, co certior. E inspectio ocularis pro demonstratione 
est. Comenio anzi crede (pag. 152) che si possano in certo 
qual modo presentare ai sensi anche le cose spirituali e le 
assenti, quelle cioè che sono e accadono nel cielo o nell’a- 
bisso o al di là del mare (Zocisve transmarinis), tenendo 
conto che tutte le cose sono state fatte da Dio con tale ar- 
monia, che le cose superiori possono essere rappresentate per 
mezzo delle inferiori, le assenti per mezzo delle presenti, le 
invisibili per mezzo delle visibili. 

Ma dunque allora c'è una profonda contradizione nell’a- 
nimo del Comenio tra il suo misticismo e il suo sperimen- 
talismo od empirismo? Come si può nello stesso tempo 
fondarsi sulla Bibbia e su Bacone? Come si può dire, nello 
stesso tempo, da una parte che nulla è importato nell'uomo 
dal di fuori e che in lui solamente si svolge ciò che egli 
porta dalla nascita involuto in sè stesso: dall'altra, che tutte 
le nostre cognizioni derivano dai sensi, i quali appunto rice- 
vono le impressioni dal di fuori, e che nulla può essere per 
ciò nell’intelligenza che non sia stato prima nei sensi? -— 
Si può rispondere che Comenio non intende dire che la sa- 


ini cr lent-esi. "n 


i 
; 
È 
K 


CAPITOLO V 23 


pienza, la virtù, la religione si trovino come tali, cioè espli- 
citamente insite in noi fino dalla nascita: nella nostra mente 
non c'è in altri termini nessuna idea, nessuna cognizione 
formata, ma solamente dei semi, dei germi, delle predispo- 
sizioni. Egli non è seguace dell’innatismo di Cartesio e non 
ammette nessuna idea innata, neanche quella di Dio ; innati 
sono solamente in noi i germi delle attività future; innata 
è in noi solamente l’attitudine, la capacità ad acquistar la 
scienza, l'abito morale e il religioso. ‘l'anto è vero che senza 
l'educazione queste attitudini, queste disposizioni non si 
svolgono e questi semi non fruttificano, come, se non sia 
coltivato nel terteno adatto, il germe muore e l'albero non 
nasce. E Comenio (pag. 51) cita esempi di fanciulli che, 
sperduti nelle selve e nutriti dai lupi, avevano smesso ogni 
carattere umano, agguagliandosi in tutto, nel modo di cam- 
minare e nei costumi, alle belve ; e ritrovati poi, ricondotti 
nel commercio degli uomini e sottomessi alla disciplina edu - 
cativa, tornarono a poco a poco nella primiera dignità, svi- 
luppando quelle nobili ed elevate energie, che fin allora, nel 
commercio delle bestie, erano state del tutto assopite e spente. 

Comenio poteva insomma dire col Leibniz che tutti i pen- 
sieri e tutte le azioni dell'anima vengono dal suo proprio 
fondo, come l'albero nasce dal seme ed è in lui virtualmente 
o potenzialmente contenuto; ma poteva anche aggiungere È 


‘che tutte le nostre cognizioni derivano dai sensi, perchè 


senza le impressioni sensibili le attività dell'anima non pos- 
sono svolgersi, fornendo i sensi in certo qual modo l’oc- 
casione all'anima di manifestare le sue energie ed attitudini. 
È anche il Leibniz dice infatti che i sensi sono necessari per 
dar l'occasione allo spirito di tirar fuori dal suo proprio 
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fondo le idee, che senza quella occasione non verrebbero mai 
alla coscienza e resterebbero allo stato di attitudini o pre- 
disposizioni latenti o inconscienti. 

Tuttavia non si deve credere di aver con ciò tolta com- 
piutamente la contradizione che in Comenio s’affaccia al 
primo sguardo tra il suo innatismo e il suo sperimentalismo. 
Comenio non era, come avremo forse occasione di notare 
anche in seguito, un grande filosofo e neanche un grande 
psicologo. Egli non ha un sistema finito e coerente d'idee 
filosofiche e psicologiche : egli era soprattutto un uomo pra- 
tico, un educatore, un riformatore, e si serviva delle teorie 
filosofiche e psicologiche come via via gli capitavano, senza 
darsi pensiero di ridurle a sistema perfettamente logico ed 
organico. Aggiungiamo che se la Didactica Magna è po- 
steriore cronologicamente al Novum Organon di Bacone 
pubblicato nel 1620, essa è anteriore, riferendosi anche al- 
l'edizione di Amsterdam del 1657 comprendente tutti i 
libri didattici del Comenio, ai due scritti più famosi in quel- 
l’epoca sulla teoria della conoscenza, ai Nuovi Saggi sul- 
l’Intendimento umano del Leibniz terminati nel 1703, ma 
pubblicati dopo la sua morte nel 1717 e al Saggio sull'In- 
telletto umano del Locke pubblicato nel 1690. Il Comenio 
resta però sempre una figura molto interessante anche dal 
lato filosofico per l’incontro che si fa in lui delle tendenze 
mistiche e sperimentali del tempo. 

Dicevo adunque che non si toglie completamente la con- 
tradizione notata nel Comenio, perchè il suo intuizionismo 
pedagogico lo porta spesso ad uno sperimentalismo o sen- 
sualismo dichiarato, in cui i sensi sono molto di più che 
un'occasione per l’anima a manifestare le sue attività, e di- 
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ventano la vera ed unica fonte di tutte le nostre cognizioni, 
Il Leibniz, alle cui idee sembra, come s'è detto, talora il 
Comenio avvicinarsi, non accettava la teoria che fa derivare 
senz'altro tutte le nostre cognizioni dai sensi : egli correg- 
geva il noto principio aristotelico: Nihil est in intellectu 
quod non fuerit antea in sensu coll’aggiunta: nisi ipse in- 
tellectus : cioè se noi non avessimo delle attitudini, delle 
energie intellettuali, coi soli dati dei sensi non si potrebbero 
mai fabbricar le idee. Le verità matematiche e geometriche, 
p. es., e anche le verità morali e l’idea di Dio non sorge- 
rebbero in noi senza l'occasione dei sensi, ma non derivano 
dai sensi, Invece di paragonare lo spirito a una fabula rasa, 
il Leibniz lo paragona volentieri a un marmo che ha in sè 
delle venature, le quali è vero non si possono scoprire che 
lavorandolo, ma esistono nel marmo prima che noi lavo- 
randolo le scopriamo. 

Ma Comenio, trasportato, come s’è detto, dal suo intuizio- 
nismo pedagogico, aderisce senza riserve alla tesi sensuali- 
stica: trova nei sensi il solo criterio della certezza e della 
verità, non crede alla ragione se non per specifica induzione 
di esempi attestati dal senso, la sola dimostrazione che per 
lui vale è Ja dimostrazione sensibile, la inspezione oculare; 
la scienza è tanto più certa quanto più consta al senso: al 
senso debbonsi presentare fin anco le cose spirituali. Ciò non 
gl’impedisce a pag. 125 della sua opera (cito sempre l’edi- 
zione di Lipsia del 1894) di ammettere una dimostrazione 
razionale accanto a una dimostrazione sensibile. Nihil do- 
ceatur per auctoritatem nudam, omnia per demonstra- 
tionem sensualem et rationalem. 

Provvidenziale ad ogni modo fu nel Comenio il predo- 
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minio della tendenza empirica e sperimentale, poichè egli 
arrivò così a quell'intuizionismo pedagogico che informa 
la Didactica Magna, per ciò che riguarda la educazione 
intellettiva, e senza cui questa non sarebbe potuta diventare 
un'opera fondamentale nella Storia dell'educazione. 


VI: 


Comenio insiste molto su questo punto, che l'educazione 
dell’uomo deve cominciare nella prima età. Le famiglie in- 
vece, considerando l'educazione come cosa secondaria e da 
potersi differire, impiegavano, spinte dalla triste necessità 
della miseria, i fanciulli nel lavoro affine di ritrarne gua- 
dagno. Così andava perduta per l'educazione quell'età in 
cui il cervello è più plastico, l'agilità della mente maggiore, 
la memoria più tenace, perchè è dimostrato rimaner fermo 
e stabile nell'uomo solamente quello che egli imparò nei 
primi anni della vita; i quali da Dio sono stati appunto 


dati all'uomo non per fare, ma per imparare. 


L'educazione dei fanciulli dev’esser fatta nelle scuole : 


ossia i fanciulli non debbono essere educati privatamente o 


isolatamente nelle famiglie, ma tutti insieme, negli istituti 
pubblici da ciò. Quintiliano aveva già nelle sue Istituzioni 
dimostrato con assennati ragionamenti la maggior conve- 
- nienza dell’educazione pubblica rispetto alla privata: Co- 
menio dedica a questa dimostrazione tutto un capitolo della 
sua Didactica, Vottavo. I fanciulli han bisogno della so- 
cietà infantile, i giovanetti della società giovanile: i fan- 
ciulli e i giovanetti si educano meglio in comune, con minor 
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fatica, con maggior diletto e col vantagzio dell'emulazione. 
I padri inoltre, occupati e assorbiti nella professione, nel 
governo della famiglia, non han tempo di pensare all’edu- 
cazione dei figli, e il più delle volte non hanno nè la cultura 
nè le qualità necessarie a tal uopo. I maestri privati sono 
per i signori, e buoni rarissimamente si trovano. Il Comenio è 
fa anche una bella e giusta osservazione. Collo specificarsi 
dei bisogni si specificano nelle società i lavori e gli offici: 
quello che prima si faceva da un solo artefice si fa poi — 
meglio, cioè più speditamente e più squisitamente, da dieci: 
quello che prima era riunito in un sol luogo, in un sol 
istituto, in un solo uffizio pubblico, ora si divide e si scinde 
in una moltiplicità di luoghi, di istituti, di uffizi; perchè 
dunque nella progressiva divisione del lavoro sociale non 
ci dovrebb'’essere chi si dedica esclusivamente al magistero 
educativo, perchè nella progressiva divisione degli uffici 
non ci dovrebbe essere un ufficio, un istituto, destinato 
come la scuola esclusivamente all'insegnamento ? 

Anche i poveri possono trovar modo di mandare i loro 
figli alla scuola, almeno qualche ora la mattina. I ragazzi 
sogliono perdere tante ore giocando per le strade! Dice il 
Comenio (pag. 92): Il giorno naturale ha 24 ore: 8 si diano 
al sonno, altrettante agli affari esterni (a curar la salute, a 
prendere il cibo, a vestirsi, a ricrearsi, a parlar cogli amici): 
ne restano sempre comodamente 8 al giorno da dedi- 0 a 
care agli studi, cioè 48 ore la settimana (esclusa la hi ° 
festa) e in un anno 2490. E quante ore saranno in 10, 2 
20, 30 anni? % 

Alla scuola si debbono mandare tutti i fanciulli, anche 
gli ebeti e gli stupidi, i quali hanno anzi appunto per ciò 
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più bisogno di tutti gli altri dell'educazione. Nè si può dare 
una tauta infelicità d'ingegno, cui la cultura non possa ar- 
recare qualche miglioramento. Come un vaso pertugiato se 
non ritien nulla dell’acqua che dentro si versi, tuttavia si 
monda e si fa più puro, così gli ebeti e gli stupidi, se non 
profittano nulla delle lettere, possono nondimeno migliorare 
ed acquistar nei costumi, in modo da sapere obbedire al ma- 
gistrato politico e ai ministri della Chiesa. 

Alla scuola si deve mandare tutta la gioventù dell'uno e 
dell'altro sesso. Non c’è nessuna ragione che la donna debba 
essere esclusa, dice il Comenio, dagli studi. È fatta a im- 
magine di Dio come l’uomo, è come lui partecipe della 
grazia, ha le stesse sue facoltà mentali, talora fin anco su- 
periori. Certamente l'educazione della donna deve essere so- 
prattutto rivolta ad amministrar degnamente la famiglia e 
a promuovere la salute dell'anima propria, del marito e dei 
figli. Poichè scopo ultimo della scienza è di vedere ove- 
chessia Dio, ovechessia lodarlo, ovechessia seguirlo, e in tal 
maniera trascorrere più lietamente questa travagliosa vita 
e aspettar l'eterna con maggior desiderio e speranza. 

Ma qual è dunque il principio fondamentale su cui basa 

 Comenio la nuova teoria dell’educazione, che dovea rifor- 

mare tutto l'insegnamento e tutte le scuole del suo tempo, 
aprendo una novella era alla scienza pedagogica? Noi toc- 
chiamo ora il cuore, per così dire, dell’opera di Comenio. 
Egli avverte che il suo principio quando sarà enunciato 
parrà di una estrema semplicità, perchè è dell’indole umana 
il maravigliarsi, prima che una cosa sia scoperta, che ella 
possa in qualche modo scoprirsi; poi, quand'è scoperta, il 
maravigliarsi che non sia stata scoperta prima. E cita il 
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noto caso dell’ovo di Colombo; avvertendo inoltre molto 
opportunamente che tutto il progresso delle arti umane 
consiste nell’ottenere con minimo dispendio di forza mas- 
simi risultati. Così l'invenzione dell'arte tipografica ha por- 
tato per conseguenza che un solo uomo in otto giorni dia 
alla luce, con maggiore eleganza ed esattezza, più libri che 
prima dieci copisti esercitatissimi in tutto un anno. L’in- 
venzione delle armi da fuoco ha avuto per effetto che senza 
alcuno sforzo delle braccia non solo si slancino palle e pro- 
iettili, ma si slancino più lontano, con maggiore energia e 
precisione. Anche il principio pedagogico del Comenio sarà 
dunque tale che permetta di ottenere massimi resultati col 
minimo sforzo; che permetta cioè d’insegnare a tutta la 
gioventù le lettere non solo ma anche i costumi e la pietà, 
nel minor tempo possibile e senza nessuna di quelle molestie 
e difficoltà, che erano lamentate così dai maestri come dagli 
allievi del suo tempo. 

(Questo principio, come dicevamo, è semplicissimo ; e, ap- 
pena enunziato, parrà strano che non sia stato trovato ed 
applicato fino dal primo momento che l’uomo pensò all’e- 
ducazione. Esso si potrebbe così formulare: Segui Za na- 
tura. L'arte non può nulla se non imitando la Natura: 
l'educazione è un’arte, dunque deve imitar la Natùra: ossia 
non si può desumere altronde che dal magistero della Na- 
tura l’idea universale dell’insegnare e dell’apprendere. 

Certamente l’idea che l’uomo dovesse nelle sue opera- 
zioni seguir l'esempio della Natura non si può considerare 
come una novità di Comenio: basterebbe citar il detto di 
Cicerone: Naturam ducem si sequemur, numquam aber- 
rabimus, e l’altro: Natura duce errari nullo modo potest. 


30 


1 


IL GALILEO DELLA PEDAGOGIA 


Ma l'applicazione di questo principio all'educazione non era 
stata ancora fatta, 0, se mai, era stata fatta solamente in 
parte ea parole. Comenio è il primo che ne fa un'applicazione 
rigorosa, non contentandosi di affermarlo genericamente, ma 
svolgendolo punto per punto, passo per passo. Comenio os- 
serva realmente come fa la Natura, come essa procede nelle 
sue operazioni e creazioni, e trasporta poi questo modo di 
agire e di procedere nel campo dell’educazione. Le sue 
osservazioni si riferiscono più che altro al mondo organico, 
e si vede da esse che egli era un osservatore attento e amo- 
roso dei fenomeni naturali 

Il principio — Segui la Natura — poteva inoltre essere 
interpretato nel campo dell'educazione in una maniera di- 
versa da quella che Comenio propriamente lo intese, Poteva 
cioè intendersi che si dovesse, menomando i diritti della 
disciplina e dell'autorità, lasciar fare alla natura dell’al- 
lievo, e ridurre l'educazione a un'opera puramente negativa, 
all'eliminazione cioè di tutti gli ostacoli che si possono 
frapporre al libero svolgimento della natura. Tale è infatti 
l'interpretazione del Rousseau, ma non era quella degli an- 
tichi scrittori di pedagogia e neppure di Comenio stesso. Il 
credere che tutta l'educazione consistesse nel lasciar fare la 
natura individuale dell'allievo senza modificare in nulla con 
un intervento positivo e intenzionale dell’educatore il suo 
corso e il suo svolgimento, porta con sè un concetto della 
natura che non potea ritrovarsi tra gli antichi, anzi non 
potea sorgere che ai tempi del Rousseau. Gli antichi in ge- 
nerale consideravano l'educazione come qualche cosa d’in- 
tenzionale, di voluto, che potea modificare profondamente 
la natura; e l’esempio dei due cani di Licurgo dovea esser 
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sulla bocca e nell'animo di ogni educatore. Plutarco, o 
l’autore dello scritto sull'educazione dei fanciulli, distingue 
tre elementi della condotta giusta e perfetta: la natura, la 
ragione e l'abitudine ; intendendo per ragione l'istruzione, 
per abitudine l'esercizio. Ora se è vero che l'istruzione fuori 
della natura è cosa manchevole, la natura senza istruzione, 
egli aggiunge, è cosa cieca. Ciò che è contro natura può 
diventare grazie al lavoro e all'esercizio più forte della na- 
tura stessa (7? nuod glow Eyiviro 5 mévo xpsîrrov 799 
UTI UGLY). 

Il Comenio dunque non intende e non potea intendere il 
principio — Segui la Natura — a mo’ del Rousseau: tanto 
più che l’idea del Rousseau stona col concetto fondamentale 
cristiano che la natura dell’uomo è corrotta dal peccato 
originale. Egli intende invece che si debbano imitare i pro- 
cedimenti, i metodi seguiti dalla Natura nelle sue produ- 
zioni e creazioni soprattutto organiche, e a tal uopo bisogna 
osservare punto per punto questi procedimenti e questi me- 
todi e trasportarli poi nel campo dell’educazione. Ecco il 
grande principio del Comenio. 


gu 


La Diductica Magna si può dividere in tre parti. La 
prima tratta l'educazione e l'insegnamento in generale: 
la seconda l'insegnamento in particolare della Scienza, 
della Morale e della Pietà, che costituiscono, come noi sap- 
piamo, l'educazione completa dell’uomo: la terza parla 
della quadruplice divisione delle scuole in relazione all’età 
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e allo svolgimento intellettuale. Ora siccome il Comenio 
dichiara.nel bel principio dell’opera sua di voler trovare 
un mezzo per cui si possa insegnare: 

a) certamente, sicuramente, in maniera cioè che l’ef- 
fetto non possa non seguire; 

b) prontamente, cioè senza inutile consumazione di 
tempo e senza alcuna molestia dei docenti e dei discenti : 

ce) solidamente, cioè non superficialmente, ma mirando 
alla vera scienza, alla vera moralità, alla vera pietà, 

risulta che nella parte generale della Didactica Magna, 

posto il principio — Segui la Natura —, si debbono ricercare 
i fondamenti naturali : 

a) dell’imparare e dell’insegnare certamente, sicu- 
ramente, colla sicurezza cioè di arrivare allo scopo; 


d) dell'imparare e insegnare prontamente e facil- 
mente ; 
c) dell'imparare e insegnare solidamente. 

I fondamenti naturali dell’apprendere con sicurezza 
sono nove: quelli dell’apprendere con facilità sono dieci : 
quelli dell’apprendere con solidità sono pure dieci, Per de- 
terminare ciascuno di questi fondamenti, il Comenio osserva 
come procede la natura, ossia, in particolare, come fanno 
gli uccelli e le piante: alla quale osservazione egli aggiunge 
spesso quella delle arti umane, degli architetti, dei pittori, 
degli ortolani; mostra poi come nelle scuole del suo tempo 
si seguiva un procedimento tutto diverso dal naturale e 
perciò si peccava: in ultimo dà le norme e le regole per 
uniformarsi al dettame della Natura, ossia dà la traduzione 
pedagogica dell’osservazione naturale. 
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Primo fondamento naturale dell’apprendere ed imparare 
con sicurezza è: La natura sa cogliere nelle sue operazioni 
il tempo opportuno, ossia la natura non intraprende nulla 
intempestivamente. Comenio prende al solito l'esempio dagli 
uccelli, che dovendo moltiplicare la specie non nidificano già 
nell'inverno, quando tutte le cose intristiscono e muoiono 
per il freddo, e neanche nell'estate quando languiscono e bru- 
ciano per l'eccessivo calore, e neanche nell'autunno, quando 
col declinar dell'energia solare declina la vitalità e batte 
alle porte Aquilone infesto ai germi novelli; ma nella pri- 
mavera, quando il sole riadduce a tutte le cose vita e vigore. 
Così quando il cielo è ancora freddo e inclemente, l’uccello 
concepisce e protegge dai rigori esterni dentro il proprio 
corpo le ova: quando l’aere è più tepido le espone nel nilo, 
e nella parte più calda dell’anno schiude la nuova creatura, 
affinchè a poco a poco si assuefaccia alla luce e al calore. 
Così l’ortolano non fa nulla se non al suo tempo: non 
pianta nell'inverno, nè nell'autunno, ma nella primavera 3 
e come l’arboscello ha i suoi tempi di germinare, di fiorire, 
di inverdire, di fruttificare, così l'ortolano ha suo il tempo 
di concimare, di potare, di sarchiare ecc. Non altrimenti il 
saggio architetto sa quando si debbono tagliar le legna, 
cuocere i mattoni, porre le fondamenta, innalzare le pareti 
e così di seguito. 

Contro questo fondamento naturale Comenio osserva che 
si peccava doppiamente nelle scuole del suo tempo: 

1° Non sapendo cogliere il tempo giusto per esercitare 
gli ingegni; 

2° Non disponendo poi gli esercizi così accuratamente 
che tutte le cose procedano infallibilmente per i loro gradi. 
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Il rimedio a questi mali, seguendo il fondamento della 
natura, è triplice: 
1° La formazione, cioè l'educazione dell’uomo deve 
incominciare nella primavera dell'età, cioè nella puerizia 
(la puerizia corrisponde alla primavera, la gioventù al- 
l'estate, la virilità all'autunno, la vecchiaia all'inverno; 
2° Debbono scegliersi come più opportune per lo studio 
le ore mattutine (la mattina corrisponde alla primavera, il 
mezzogiorno all’estate, il vespero all'autunno, la notte al- 
l'inverno); 
3° Tutte le cose che sono da impararsi debbono essere 
disposte secondo i diversi gradi dell'età, 
Comenio segue press’a poco lo stesso metodo nella spie- 
gazione e applicazione degli altri fondamenti naturali, di 
cui, per brevità, presento qui lo specchietto. 
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Comenio si rivela indubbiamente assai buono osservatore 
della Natura e intenditore dei suoi profondi e sublimi con- 
sigli. Non pretendiamo da lui un occhio assolutamente 
libero da pregiudizi; chè anzi egli si lascia qualche volta 
trasportare da analogie fallaci o superficiali. Ma Comenio è 
un uomo del sec. xviI; e il gusto delle analogie nella inter- 
pretazione della Natura e l'amore dell'architettonica medie- 
vale nei concetti non poteva ancora essere spento. 

Facciamoci piuttosto subito una domanda molto impor- 
tante: Ha saputo il Comenio fare una deduzione rigorosa- 
mente logica di questi fondamenti naturali? Ha saputo 
coordinarli in un sistema, oppure li ha raccolti in una 
maniera semplicemente empirica? In altri termini, questi 
diversi fondamenti naturali hanno un nesso fra di loro, sono 
in un certo numero determinato e non possono essere nè più 
nè meno, oppure sono disposti così via via che si presentano 
o possono presentarsi sporadicamente all'occhio dell’osser- 
vatore? Anzitutto la triplice distinzione dei fondamenti na- 
turali rispetto alla sicurezza, alla facilità e alla solidità 
dei resultati è fisicamente fondata? 

La Natura, secondo il Comenio, non fallisce dunque mai 
il suo scopo, non solo, ma lo raggiunge con facilità e nello 
stesso tempo in una maniera stabile e definitiva. Oggi spe- 
cialmente dopo le teorie del Darwin siamo abituati a con- 
siderare la Natura in un modo alquanto diverso, ma par- 
lando del Comenio non ci dobbiamo preoccupare di questo. 
Noi volevamo solamente sapere se il Comenio è riuscito 
a distinguere con nettezza i fondamenti naturali in ordine 
a questi tre concetti: rispetto cioè alla sicurezza, alla faci- 
lità, alla solidità dei resultati da raggiungere. Ebbene per 
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quanto egli si sforzi, questa distinzione sembra il più delle 
volte artificiale e scolastica; onde abbiamo in una classe 
dei fondamenti che potrebbero ugualmente bene stare in 
un'altra; anzi alcuni fondamenti di una classe non sono 
che ripetizioni, più o meno larvate dalla forma, di quelli 
d'un’altra. 

Nè fra i diversi fondamenti naturali di una stessa classe 
si scoprono veri nessi o legami, per quanto si veda che il 
Comenio tende a seguir la Natura nell'ordine cronologico 
delle sue produzioni, accompagnando cioè la Natura man 
mano che il suo lavoro si va svolgendo e perfezionando. Ma 
quest'ordine cronologico non è sempre evidente; e basta 
dare una rapida occhiata agli specchietti di sopra per con- 
vincersi che non è sempre seguito. Vi sono dei fondamenti, 
che già per sè stessi dicono troppo poco essendo troppo ge- 
nerici e hanno nella serie un posto affatto casuale, come i 
seguenti: la Natura evita diligentemente le cose contrarie 
e nocive (1° specchietto); la Natura si giova in quanti modi 
può (2° specchietto): la Natura ricrea e rinforza sè stessa 
col moto frequente (3° specchietto). 

E così quanto al numero di questi fondamenti si può 
dire che esso è arbitrario: anzi il Comenio avrebbe potuto 
e dovuto restringerli di numero, essendo alcuni evidenti ri- 
petizioni di altri. 

Conchiudendo per questa parte, diremo che il Co- 
menio ha senza dubbio ricavato buoni principî dall'osserva- 
zione della Natura: ma non ha saputo costituire con questi 
principî un vero sistema organico e scientifico. Forse la via 
che il Comenio avrebbe potuto battere per raggiungere 
questo scopo sarebbe stata quella di dare una valutazione 
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esatta e progressiva di questi fondamenti naturali, comin- i 


ciando per esempio dai più generali per arrivare ai più 
particolari, dai più importanti per arrivare ai meno: egli i 
avrebbe dovuto insomma stabilire tra questi fondamenti una 
certa gerarchia. Egli non lo ha fatto forse perchè, come ho 
già avuto occasione di rilevare, il suo spirito mancava di 
quella coerenza e compattezza sistematica che è propria dei 
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grandi filosofi e pensatori. Egli era soprattutto un uomo 
pratico, e l’osservare non si scompagnava in lui dall’agire, i 
anzi era indirizzato soprattutto al servigio di questo. 


VII. 


0 


La traduzione pedagogica di questi fondamenti naturali 
è fatta il più delle volte con singolare abilità da Comenio. 
Tuttavia si rileva anche qui il (difetto che abbiamo sopra 
notato ; il difetto cioè di una gerarchia logicamente conce- 
pita, onde precetti pedagogici di grande importanza si tro- 
vano mescolati con altri d'importanza molto minore; alcuni 
precetti poi non sono che ripetizioni di altri sotto forma 
diversa; e potrebbero perciò con vantaggio esser soppressi. E 
Diamo un’occhiata alle più importanti applicazioni che Co- 
merio fa dei suoi fondamenti naturali, perchè così conosce- 
remo anche le sue idee pedagogiche, e saremo in grado di 
apprezzare l’importanza della riforma da lui attuata. 

Uno dei fondamenti naturali più importanti è il 2° della 
prima serie. La Natura si prepara la materia avanti di 
cominciare a introdurre la forma. Così l'uccello prima di 
fabbricare il nido si procura le pagliuzze : l'architetto prima 


td È PL a dl Em 


CAPITOLO VII 


di costruire l'edificio si procaccia i legni, i mattoni, la cal- 
cina, i ferri; il pittore prima di fare un ritratto si procura 
la tela, i pennelli, i colori ecc. Il Comenio osserva che 
contro questo fondamento naturale le scuole del suo tempo, 
che erano, come si è detto, in condizioni miserrime, pecca- 
vano gravemente per non avere in pronto, prima di comin- 
ciare l’opera dell’insegnamento, gli strumenti necessari come 
libri, tavolette, esemplari, ece. E il rimedio da proporsi per 
ovviare a tanto male si capisce facilmente. 

Ma il Comenio fa un'applicazione più profonda di questo 
principio. La Natura vuole che la materia sia prima della 
forma; quindi non basta aver libri nelle scuole; questi libri 
hanno da esser tali che siano conformi all’ordine naturale, 
mirino cioè a porgere all'intelligenza dell'alunno prima la 
materia e poi la forma. Per esempio, nelle scuole del tempo 
del Comenio s'insegnavano i nomi delle cose prima di aver 
mostrato le cose stesse. Ora, dice il Comenio, ciò è con- 
trario all'ordine di natura, perchè le cose sono un che 


materiale e sostanziale, mentre i nomi sono un che sola- - 


mente formale: le cose sono corpi, i nomi sono semplice- 
mente vesti, le cose sono nuclei, le parole son cortecce e 
gusci. Conforme al metodo intuizionistico, che Comenio in 
più luoghi della sua opera caldamente raccomanda, hi- 
sogna dunque porre il principio che l'intelligenza si formi 
prima della lingua. Inoltre nelle scuole si usava allora co- 
minciare lo studio della lingua dalla grammatica, senza 
riflettere che mentre gli autori o i lessici opportunamente 
adornati somministrano la materia della lingua, la gram- 
matica non dà che la forma, cioè le leggi risguardanti la 
formazione, la disposizione e la connessione delle voci; donde 
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il principio, conforme all'ordine di natura e al metodo in- 
tuizionistico che su quello si fonda: Nessuna lingua si deve 
imparare dalla grammatica, ma da autori acconciamente 
scelti e preparati. Io ho appena bisogno di rilevare come 
con questi principî il Comenio veniva a profondamente tras- 
formare l'insegnamento del suo tempo, mettendolo su quella 
via in cui lo avrebbero mantenuto gli sforzi dei pedagogisti 
moderni. 

Nè il Comenio si fermò qui: chè anzi, come abbiamo già 
detto, egli scrisse a questo scopo e con questi intendimenti 
due manuali appositi per le scuole. L'uno, la Jamnua lin- 
guarum reserata, è una raccolta di frasi progressive intorno 
agli argomenti più comuni e più famigliari alla vita per 
apprendere con pratica graduale le lingue. L'altro è l'Orbis 
pictus che è la stessa ZJunua linguarum, adorna di disegni 
e di figurazioni, in modo che alla conoscenza dei vocaboli 
vada di pari passo la conoscenza delle cose, e si può con- 
siderare come il modello di tutti gli innumerevoli libri 
d'immagini che vanno ora per le mani dei fanciulli. 
Ma Comenio seguita ancora a sviscerare il suo prin- 
cipio. Nelle scuole del suo tempo si usava premettere lo 
studio delle arti a quello delle scienze, mentre queste trat- 
tano le cose, cioè la materia, e quelle trattano il metodo 


cioè la forma. Donde il principio: Le discipline reali o . 


materiali debbono premettersi alle formali. Chi pensa 
quale abuso si faceva nelle scuole specialmente medievali 
delle discipline di pura forma, come la grammatica, la dia- 
lettica, la rettorica, la logica a scapito delle discipline reali, 
che trattano cioè del mondo, della natura e dell’uomo, ri- 
conoscerà facilmente il valore e l’importanza del principio 
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di Comenio. E per ultimo: Nelle scuole si soleva dar prima 
le regole e poi gli esempi, mentre il metodo naturale vuole 
che si cominci dagli esempi per arrivare alle regole: essendo 
quelli offerti direttameute ai sensi e costituendo perciò la 
materia dell’osservazione: la regola invece non è altro che 
una forma astratta sotto cui si raccoglie il materiale del- 
l'esperienza sensibile. 

Importante è anche il fondamento IV (sempre della 
prima serie): La natura non si confonde nelle sue opere, 

i ma procede distintamente cosa per cosa. Infatti quando 
forma l’uccellino in un certo tempo delinea le ossa, le 
vene, i nervi, in un altro condensa la carne, in un altro 
la ricopre di pelle, in un altro la veste di piume ecc. Invece 
grande confusione era allora nelle scuole, perchè si volevano 
far più cose insieme, ossia si volevano nello stesso tempo 
insegnar molte e disparate cose agli alunni; onde facile è 
il rimedio additato dalla Natura: Gli allievi non siano in 
un tempo occupati che in uno studio. 

Ma questo principio va interpretato, se no si troverebbe 
in contradizione con altri posti dal Comenio stesso. In un 
certo luogo della sua opera egli si pone questo problema : 
Come si deve fare perchè nello stesso tempo si possa atten- 
dere a due o tre cose? E infatti, egli osserva, anche la Natura 
compie nello stesso tempo cose diverse. L'albero nello stesso 
tempo si svolge in giù e in su e di fianco: nello stesso tempo 
accresce il fusto, la corteccia, i rami, le foglie. La stessa cosa 
si può notare nell’animale, in cui tutte le membra si svilup- 
pano nello stesso tempo. Come si conciliano queste due op- 
poste sentenze del Comenio ? Tenendo conto che quando più 
cose si fanno insieme, esse debbono avere fra di loro un natu- 
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rale collegamento, debbono cioè fra di loro esser correlative, 
come, p.,e., l'apprendimento delle cose e quello dei voca- 
boli, il leggere e lo scrivere, gli esercizi dello stile e quelli 
dell'ingegno e così via. Onde il detto del Comenio: Semper 

et ubique relatum tum suo correlato sumatur, Per contro, 
nelle scuole di allora, da una parte non si faceva alcun cal- 
colo di questa naturale correlazione, onde, p. e., in alcune 
scuole s’insegnava dapprincipio soltanto a leggere e lo scri- 
vere si differiva di alquanti mesi (pag. 132-33); dall'altra 
s'insegnavano contemporaneamente più cose disparate, 0 
aventi almeno per la mente dell'allievo una relazione arti- 
ficiale e non naturale, come, p. e., la grammatica e la dia- 
lettica, la lingua latina e la greca ecc. (pag. 100). 

Ha pure notevole importanza il fondamento VI: La Na- 
tura comincia ogni sua formazione dalle cose più generali e 
termina colle più particolari. Volendo produrre un uccello 
non forma prima il capo o l'occhio o la piuma o l'unghia: 
ma scalda ed avviva invece tutta la massa dell'uovo, in 
modo che ne risulti il lineamento generale dell’uccello e poi 
a poco a poco elabora e compie i membri particolari. Donde 


i principî pedagogici: S’inseriscano nella mente degli allievi 
| fino da principio i fondamenti di una erudizione generale. 

. * Qualsivoglia lingua, arte o scienza si comunichi prima per 
rudimenti semplicissimi. 

La Natura, dice il fondamento VII, non fa salti, ma 
procede gradatamente, Così la formazione dell’uccellino 
ha i suoi gradi determinati che non possono essere saltati 
nè trasposti. E quando anche la sua fattura è compiuta, 
la madre non gli comanda subito di volare e cercarsi da 


sè il pasto, ma lo nutre ella stessa e col suo proprio ca- 


CAPITOLO VII 


lore favorisce la crescita delle piume, E, piumato, non lo 
espelle subito dal nido per il volo, ma lo esercita a poco 
a poco a stendere le ali, ad agitarle e così via, Onde 
i principî pedagogici: L'insieme degli studi si divida, acen- 
ratamente per classi in modo che le posteriori abbiano via 
e lume dalle anteriori; o in altri termini, se vogliamo, gli 
studi successivi non siano altro che una evoluzione dei pre- 
cedenti. Si distribuiscano con senno i tempi in modo che ad 
ogni anno, mese, giorno, ora venga il suo peculiar penso. 
Questa divisione del tempo si osservi strettamente nè per 
alcuna ragione si trasgredisca. 

Dei fondamenti della seconda serie, che si riferiscono cioè 
alla facilità dell'imparare, sono notevoli i fondamenti II, 
IV, VII, X, sui quali più brevemente che sia possibile cadrà 
ora il nostro discorso. Il II fondamento dice: La Natura 
predispone la materia in modo ch'ella stessa sia desìderosa 
della forma. Così il pulcino già abbastanza formato nel- 
l'uovo, desiderando una maggior perfezione, si commuove, 
si agita e cerca di rompere il guscio per venire alla luce. 
Perciò è da destare ed accendere in qualunque modo nei 
fanciulli l’ardore del sapere e dell'apprendere, in modo che 
essi medesimi siano desiderosi della scuola. Il metodo del- 
l’insegnare deve esser poi tale da diminuire la fatica del- 
l'imparare e da togliere tutto ciò che potrebbe offendere 
l'allievo e distoglierlo dal suo naturale amore allo studio. 

Il fondamento IV dice: La Natura procede dalle cose più 
facili alle più difficili. Onde i principî pedagogici : Le cose 
stesse si coordinino sempre in modo di procedere dal più 
noto, ossia da ciò che è più vicino alla mente dell'allievo, 
al meno noto, ossia a ciò che è più lontano dalla mente 
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dell'allievo medesimo. Perciò sono prima da esercitarsi nei 
fanciulli i sensi, poi la memoria, poi l'intelletto, infine il 
giudizio. Parrebbe che qui ci fosse, riguardo al posto del- 
l’intelletto, una contradizione coll’altro precetto ricavato 
dal fondamento V della prima serie, che suona così: Prima 
si formi l’intelletto delle cose, poi la memoria, infine la 
lingua e la mano (pag. 101). Ma è chiaro che in quest’ul- 
timo luogo intelletto è preso in senso generale di conoscenza 
(intellectus rerum) e questa conoscenza che precede la me- 
moria (contro il cui abuso nelle scuole si scaglia il Comenio) 
non può essere che la conoscenza sensibile. 

A proposito del citato fondamento IV, il Comenio si ferma 
a ricavar norme per lui molto importanti circa l’apprendi- 
mento dei linguaggi. Egli vuole anzi tutto che il precettore e 
il discepolo siano della stessa lingua. Nelle scuole invece si 
usava allora dare i precetti latiniin latino; insegnando cioè il 
latino si adoperava il latino stesso. Ma, dice Comenio, egli è 
come insegnare l’ebraico per mezzo dell’ebraico, l'arabo per 
mezzo dell’arabo: egli è insomma insegnare l'ignoto per mezzo 
dell'ignoto, contro l'ordine del fondamento naturale. Non 
mancano oggi quelli che sostengono il principio opposto a 
quello del Comenio e la cosiddetta Berlitz School ne è un 
esempio. Io credo però che il Comenio stesso, poichè non 
voleva che si cominciasse lo studio d'una lingua dalla gram- 
matica ma da frasi scelte e appropriate in cui si distendesse 
per gradi successivi la materia della lingua, non avrebbe 
avuto di che lagnarsi, se insegnando una lingua in tal ma- 
niera si cominciasse a poco a poco ad adoperarla tra mae- 
stro escolaro anche nella lezione, non foss’altro per applicare 
ed usare le frasi già apprese. Ma egli, giova ricordarlo, si 


>! FEST AE | A ie Pe > 


CAPITOLO VII 10 


rivolgeva ai maestri del suo tempo, i quali cominciando 
dalla grammatica, pretendevano di spiegarne le regole 
astratte, adoperando per ciò, della lingua che si trattava 
d’insegnare, termini nuovi e lontani alla mente degli scolari. 
Il fond. VII si ricollega in certo qual modo al II già 
da noi spiegato, Dice così: La Natura non manda fuori alla 
luce nulla che già maturato dentro non cerchi di venir fuori. 
Perciò l’uccellino non abbandona l'uovo se non quando le 
sue membra sono già formate; e, formate queste, non si 
mette a volare se non quando si sente piumato, nè abban- 
dona il nido, se non quando è abile al volo. Perciò: Niente 
si pretenda dalla gioventù, se non quel che l’età e l'ingegno 
non solo ammettono, ma desiderano, Nulla si mandi alla 
memoria che l'intelligenza non abbia già compreso: col 
qual detto Comenio rimprovera ancora una volta l'abuso 
della memoria nell’insegnamento; mentre la memoria è una 
facoltà secondaria cui deve precedere l’intelligenza delle 
cose. E infine: Non si dia nulla da fare all'allievo, di cui 
non sia già stata dimostrata sufficientemente la forma e la 
norma dell’imitazione (forma et imitandi norma). 
Passando ai fondamenti della III serie, quelli cioè che 
risguardano la solidità dell’imparare, merita particolar 
menzione il fond. V, che dice: La Natura produce tutto dalla 
radice: d'altronde nulla. Così nell’albero tutto ciò che viene 
a lui di fusto, corteccia, foglie, fiori e frutti non proviene 
d'altronde che dalla radice. Così quando un uccello si dee 
vestir di penne, queste non son prese dalle spoglie di un 
altro uccello, ma son tratte dall’intime parti del suo corpo. 
Da ciò segue nel rispetto pedagogico, dice il Comenio, che 
educare la gioventù non vuol dire infarcirne la mente con 
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parole, frasi, sentenze ed opinioni raccolte dagli autori: ma 
aprire l'intelligenza delle cose, affinchè da essa sgorghino 
come da fonte viva i ruscelli di ogni sapere. Invece nelle 
scuole del suo tempo non si lasciavano i giovani crescere e 
vegetare come piante novelle dalla propria radice, ma si 
appendevan loro, per così dire, ramoscelli colti ad altre 
piante. Si considerava perciò il colmo dell’erudizione l'avere 
un pesante fardello di detti, citazioni e sentenze di molti 
su molte cose. La scienza era perciò ridotta a una specie di 
centone. Le scuole invece di aprire il fonte dell’intelligenza 
nell’allievo, lo avvezzavano a vedere cogli occhi degli altri, a 
intendere colla mente degli altri. La fisica, p. e., non si inse- 
gnava con dimostrazioni oculari ed esperimenti, ma recitando 
i testi di Aristotele o di qualche altro: la morale non con 
una interna riforma dei costumi, ma con esterne definizioni 
e divisioni delle virtù date da quello o da quell'altro autore. 
Ma s'insegni dunque una buona volta agli uomini, grida il 
Comenio, a imparare non dai libri, ma dal cielo, dalla terra, 
dalle querce e dai faggi, a conoscere cioè e scrutare le cose 
stesse, a non contentarsi solamente delle altrui osservazioni e 
testimonianze! Onde: 1° Tutte le conoscenze si derivino dai 
principî immoti delle cose; 2° Non s'insegni nulla per sem- 
plice autorità, ma tutto per dimostrazione sensibile e ra- 
zionale; 3° Niente si insegni col solo metodo analitico, ma 
tutto piuttosto col metodo sintetico. — L’intuizionismo di 
Comenio non potrebbe apparire a più chiare note. Egli vuol 
derivar tutto dall’osservazione diretta, dall'esperienza ‘sen- 
sibile: per ciò egli preferisce la sintesi all'analisi, come 
. quella che presenta all'intelligenza dell'allievo la cosa nella 
sua integrità, mentre l’analisi la scompone con metodi più 
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o meno artificiali e la sottrae così all’intuizione immediata. 
Comenio insomma batte in breccia i due principî cari alla 
vecchia educazione: il principio d’autorità e il culto della 
memoria. 

Menzioneremo ancora i fondamenti VII e VIII. Il fon- 
damento VII dice: La Natura è in perpetuo progresso, non 
si ferma mai, non fabbrica mai cose nuove lasciando in 
tronco le antiche, ma continua, svolge e perfeziona sola- 
mente quelle che prima ha cominciate. Per ciò nelle scuole 
si dispongano tutte le cose in modo che le successive si fon- 
dino sempre sulle antecedenti, le antecedenti siano confer- 
mate dalle successive. Le cose proposte all'intelligenza e 
da lei rettamente apprese s'imprimano poi nella memoria, 
perchè: 

non fa scienza 
Senza lo ritenere avere inteso. 

La memoria non può sostituire l'intelligenza e neppure 
serve a svolgerla, contrariamente a quello che fu lungo tempo 
creduto: ma senza la memoria non si fissano gli acquisti 
della intelligenza, non si fa opera continuata e progressiva, 
e si dovrebbe sempre cominciare da capo. Questa fun- 
zione conservatrice e accumulatrice delle cognizioni è pro- 
pria della memoria, ed è, come si vede subito, valida sussi 
diaria dell'intelligenza. Questo fondamento ha un’evidente 
somiglianza col VII della prima serie, già da noi più sopra 
esposto: La Natura non fa salti, ma procede gradatamente. 

Il fondamento VIII dice: La Natura collega tutte le 
cose con nessi continui. Mentre forma l’uccellino connette 
membro a membro, osso ad osso, nervo a nervo: così nel- 
l’albero dalla radice nasce il tronco, dal tronco i rami, dai 
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rami i ramoscelli, dai ramoscelli i germogli, dai germogli 
le gemme, dalle gemme le foglie, dalle foglie i fiori, 
frutti, ecc. Così gli studi debbono essere collegati tra loro 
con nessi naturali; in modo che nell’enciclopedia del sapere 
ciascuna cognizione sia al suo posto e nelle dovute relazioni 
colle precedenti e le susseguenti. Questo principio ci ricorda 
il già da noi riportato di Comenio: Semper et ubique re- 
latum cum suo correlato sumatur. Che è quanto dire, ag- 
giunge il Comenio, che tutto ciò che nelle scuole s’insegna, 
s’insegni secondo le sue ragioni. E fermare tutte le cose per 
via di ragioni è insegnare tutte le cose per via delle loro 
cause, in omaggio al detto: Scire est rem per caussas co- 
gnoscere: sapere è conoscere una cosa per via delle sue 
cause, 


IX. 


I fondamenti naturali di cui s'è fatto parola risguardano 
l'educazione in generale. Ma Comenio non è un semplice 
teorico dell'educazione, è anche un maestro. Egli si pone 
perciò anche il problema della scuola e si domanda: Come 
dev'essere ordinata praticamente una scuola in modo da 
attuare questi fondamenti naturali non solo, ma da raggiun- 
gere anche il suo scopo, che è l'educazione completa del- 
l’uomo, colla maggiore celerità, ossia nel più breve tempo 
possibile? Guardate, dice il Comenio, come fa il sole, che ci 
porge la più eccellente idea dei procedimenti della Natura : 

1° Il sole non ha mira a singolari oggetti, puta l'albero 
o l’animale, ma illumina e scalda tutta la terra a un tempo; 
2° Cogli stessi raggi illustra tutte le cose, colla stessa 
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condensazione e risoluzione delle nubi irriga tutte le cose, 
tutte le cose agita collo stesso vento, collo stesso caldo e 
freddo esercita tutte le cose; 

3° Nello stesso tempo, per tutta una regione, produ- 


cendo la primavera, l'estate, l'autunno, l’inverno, fa fiorire 
e fruttificare, benchè qua più presto, là più tardi, secondo 
la natura dei germi ; 

4° Mantiene sempre lo stesso ordine; lo stesso oggi, 
lo stesso domani, lo stesso quest'anno, lo stesso l’anno se- 
guente ; 

5° lutto produce dal seme, nulla d’altronde ; 

6° Produce insieme tutte quelle cose che debbono 
essere insieme, il fusto colla corteccia e la midolla, il fiore 
colle foglie, ecc.; 

7° E tutto produce gradatamente in maniera che ciò 
che è prima fa la strada a ciò che è dopo; 

8° Non produce cose inutili: ma se qualcuna ne spunta 
l'abbrucia ed estirpa. 

In conformità seguono i precetti pedagogici per l’'ordina- 

mento della scuola: 

1° Un solo precettore presieda a tutta una scuola o 
almeno a tutta una classe ; 

2° Vi sia per ogni materia un solo autore, che serva 
a tutti quelli d'una medesima scuola; 

3° Lo stesso lavoro sia imposto comunemente a tutto 
l’uditorio ; 

4° Con un solo e medesimo metodo si insegnino tutte 
le discipline e tutti i linguaggi ; 

5° Di tutte le cose si diano in breve i fondamenti, e 
da questi si svolgano le cognizioni ulteriori ; 
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6° Tutte le cose congiunte fra di loro s'insegnino con- 
giuntamente ; 
. 7° E tutte le cose s'insegnino per gradi indissolubili, 
in modo che le cose d'oggi servano a confermare quelle di ieri: 
8° E si eliminino sempre e dovunque le cose inutili. 
Il Comenio poi esamina partitamente ciascuno di questi 
precetti per tracciare la via di attuarlo completamente e 
senza difficoltà. I più importanti per noi sono i due primi 
che Comenio si pone, come tutti gli altri, sotto forma 
di problema: In che modo un solo precettore può ba- 
stare a un numero qualsivoglia di scolari? E in che modo 
si può ottenere che tutti imparino dagli stessi libri? E le 
osservazioni di Comenio a questo proposito sono molto savie 


ed opportune, se ci riportiamo a quel tempo in cui la scuola 
mancava di ogni e qualsiasi organamento ; i maestri (quelli 


che c'erano o si potevano avere) si lagnavano di dovere in- 
segnare a una moltitudine d'allievi; questi sapevano facil- 
mente sottrarsi alla vigilanza dei maestri e rendevano la 
scuola una piazza o un mercato, in cui ciascuno faceva quel 
che meglio gli pareva: la maggiore anarchia regnava poi 
nei libri di testo e negli esercizi onde, come spesso dice do- 
lorosamente Comenio, nulla era più ingrato a vedersi che 
una scuola. Il principio di Comenio che un maestro possa 
insegnare a un numero qualsivoglia di scolari è esagerato e 
noi oggi lo sappiamo bene, che sentiamo assoluto hisogno 
di divider le classi, quando queste raggiungano un certo 
numero di allievi. Le ragioni dell'ambiente, dell’aereazione, 
dell'igiene, lo sparpagliamento della voce e dell'attenzione 
in una classe troppo numerosa, le difficoltà della vigilanza 
e della disciplina sono tutte condizioni che limitano eviden- 
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temente il principio del Comenio. Ma esso valeva bene a ri- n i 
destare in quel tempo la fiducia degli scarseggianti maestri 
nella propria missione e nelle proprie forze, mostrando che. 
lungi dallo spaventarsi di una scolaresca numerosa, essi 
avrebbero dovuto anzi rallegrarsene quando sapessero il 
modo di dirigerla ed infrenarla, perchè, da una parte, quanto 
maggiore è il numero degli allievi, tanto maggiore è l’emu- 
lazione e la forza dell'esempio ; e dall'altra, tanto maggiore 
è la soddisfazione del maestro, quanto maggiore è il nu- 
mero di quelli su cui piove la sua azione benefica e anima- 
trice, quasi raggio di sole sulle piante e sugli animali. Co- 
menio insegna con molta cura al maestro come deve fare per 
tener sempre desta l’attenzione degli allievi; raccomanda di 
porger sempre alla loro mente qualche cosa che nello stesso 
tempo diletti e giovi; di rappresentar tutto, per quanto è 
possibile, ai sensi; di interrompere il filo della lezione con 
opportune interrogazioni a questo e a quello; di stare in un 
luogo alto in modo da dominar sempre tutta la scolaresca 
col giro dello sguardo. Per alleviare la fatica del maestro 
egli consiglia di dividere la classe in tante tribù o decurie, 
a ciascuna delle quali presiela un ispettore o un decurione, 
e dà poi norme utili ed opportune per rendere men grave 
la correzione dei numerosi compiti. 

Quanto ai libri di testo egli raccomanda che in ciascuna 
classe non si permetta se non quello per essa indicato, e 
ciascuno di questi libri sia fatto in maniera famigliare e po- 
polare, e tale da comprendere pienamente, solidamente ed 
accuratamente tutta la materia da insegnarsi nella classe. 
Il Comenio vuole che a ciascuna classe corrisponda un libro 
particolare, come vedremo meglio in seguito. Inoltre essi deb- 
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bono essere possibilmente in forma di dialoghi, e d'una stessa 
edizione, in modo che le pagine e le linee concordino. Sarà 
bene poi che un compendio di ciascun libro addetto a cia- 
scuna classe sia dipinto nelle pareti della scuola per mezzo 
d'immagini e di emblemi, dai quali quotidianamente siano 
esercitati i sensi, la memoria e gli ingegni degli allievi, 


X. 


Dopo aver esposti i principî dell'educazione e dell’inse- 
gnamento in generale, il Comenio scende alla seconda parte 
dell’opera sua, a trattare cioè dell’insegnamento in partico- 
lare della Scienza, della Morale e della Religione, che, come 
abbiam veduto, costituiscono l’educazione completa del- 
l’uomo, Egli distingue il metodo dell’insegnamento scienti- 
fico in tre ordini: Metodo delle scienze, metodo delle arti, 
metodo dei linguaggi. Quanto all'insegnamento delle scienze 
ne abbiam già dovuto parlare in alcuni dei capitoli scorsi. 
Comeniosi rivela un pretto seguace di Bacone e vuole perciò 
che l’esperienza sensibile sia posta a fondamento del sapere 
scientifico. Egli ripete continuamente il principio a lui caro ; 
Omnia praesententur sensibus quotquot possunt: si pre- 
sentino, per quanto si può, tutte le cose ai sensi, E il senso 
più importante è quello della vista: sicchè 7nspeetio ocu- 
laris pro demonstratione est: la inspezione oculare, la vista 
tien luogo di dimostrazione. 1l Comenio si ferma anzi a de- 
terminare il modo come deve esser fatta questa osserva- 
zione oculare, affinchè la mente possa tutta comprenderla e 
nulla perderne. E ripete ancora la sua raccomandazione che 
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tutto quello che s'insegna s'insegni per le sue cause Poichè 
ogni cosa è fatta dalle sue cause, dar le cause di una cosa 
è dare la vera scienza della cosa, e sapere una cosa è cono- 
scerne le cause. E seguendo nella conoscenza l'ordine delle 
causee degli effetti si segue in pari tempo l’ordine delle 
cose in natura, perchè le cause, essendo quelle che fanno 
una cosa, sono antecedenti alla cosa stessa, che è così con- 
seguente. Perciò il metodo delle conoscenze segua il metodo 
delle cose: prima gli antecedenti, poi i conseguenti. Methodus 
doctrinae sequatur methodum rerum: priora prius, poste- 
riora posterius (pag. 154). 

Veniamo a parlar del metodo delle arti. Il Comenio 
osserva che l’arte, la pratica è più difficile della teoria, 
e mostra come l’arte richiegga tre cose: l'esemplare o 
l'idea, che è una certa forma esterna, imitando la quale 
l'artefice cerca. di produrne una simile; la materia, che 
è ciò cui si deve imprimere una nuova forma; gli istru- 
menti, per cui mezzo si compie la bisogna. Di questi tre 
elementi l’Arte richiede: 1° un uso legittimo; 2° una 
direzione prudente ; 3° un esercizio frequente. E a tal pro- 
posito Comenio enumera 11 canoni: 6 dell'uso, 3 della di- | 
rezione, 2 dell'esercizio. Di questi canoni molto importante 
è il 1°: Agenda agendo discantur: le cose che debbono 
farsi simparino facendo. S'impara cioè a fabbricare non 
già con speculazioni astratte, ma fabbricando, a scolpire scol- 
pendo, a dipingere dipingendo, a ballare ballando, ecc. Così 
anche nelle scuole s'impari a scrivere scrivendo, a parlare par- 
lando, a cantare cantando, a raziocinare raziocinando, ecc. 
Eil 3°: L'uso deglistrumenti si mostri piuttosto col fatto clie 
colle parole, cioè piuttosto cogli esempi che coi precetti. A 
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tal uopo soccorre il detto di Seneca (non di Quintiliano, 
come erroneamente dice Comenio): Lunga e difficile è la 
via attraverso i precetti, breve ed efficace attraverso gli 
esempi. Perchè sopraccaricare la mente degli allievi di re- 
gole e di eccezioni alle regole e di limitazioni alle eccezioni ? 
I meccanici non fauno così, ma, tratti i novizi nelle officine, 
impongono loro di guardar prima come essi maestri fanno; 
e, poi dando loro in mano gli strumenti e mostrando come 
si debbono maneggiare, impongono di provarsi a imitare 
quel che han veduto fare: se sbagliano, li ammoniscono e li 
correggono, ma sempre più coll'esempio che colle parole. 
C'è un proverbio tedesco che dice: Ein guter Vorginger 
findet einen guten Nachginger: una buona guida trova un 
buon seguace, che s’accorda col Terenziano : I prae, sequar. 
E anche degni di menzione sono i seguenti canoni: L'imi- 
tazione sia dapprima fedelmente pedissequa alla forma pre- 
scritta; poi potrà essere più libera. Gli esemplari siano 
sempre perfettissimi, cui bene imitando, uno può avviarsi a 
diventar perfetto nella sua arte. La copia o l'imitazione sia 
dapprima accuratissima în modo da non aberrare dalla forma 
esemplativa neanche di una linea. 

Veniamo brevemente al metodo dello studio dei linguag ta 
Anche di questo abbiamo avuto occasione di parlare nei 
capitoli precedenti. Secondo il Comenio le lingue necessarie 
ad impararsi sono: la vernacola per la vita domestica ; le 
lingue vicine per l'uso e i rapporti coi popoli confinanti; 
la Zatina per gli eruditi ; il greco e l'arabo per i filosofi e 
per i medici; per i teologi il greco e l'ebraico. È inutile 
qui ripetere il principio fondamentale del Comenio che la 
conoscenza dei vocaboli nella lingua materna deve andare 
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nei fanciulli di pari passo colla conoscenza delle cose. In 
omaggio al principio che si deve cominciare dal più noto 
per andare al meno noto, da ciò che è più vicino alla mente 
del fanciullo per arrivare a ciò che è più lontano, il Comeuio 
vuole (contrariamente a quello che si credeva allora dai più) 
che le lingue volgari, prima delle quali la vernacola o ma- 
terna, precedano le lingue dotte. Poi si studi la latina, e 
dopo questa la greca e poi l'ebraica. E pone il principio : 
Ogni lingua si studi separatamente, l’una dopo l’altra, cioè 
non tutte insieme, se non si vuole che l'una confonda l’altra. 

Questo principio ha bisoguo di discussione. Anche il 
Rousseau lo accolse, rimproverando ai fanciulli del suo 
tempo di parlar le lingue straniere, senza ancora saper 
bene la materna, cioè la francese, che sola e prima di 
ogni altra avrebbe dovuto impararsi. Il Rosmini invece 
credeva che sia facile al bambino imparare contemporanea- 
mente più lingue: e questo vediamo farsi il più delle volte 
nelle famiglie signorili anch' oggi, che il bambino parla 
la lingua materna col babbo e colla mamma, il francese 
coll’istitutrice francese, l'inglese coll’ istitutrice inglese. E 
nei Ginnasi si studia contemporaneamente al latino il greco. 


Io credo veramente che il principio del Comenio seguito. 


anche dal Rousseau sia esagerato. Il fanciullo e anche il 
giovinetto, trovandosi in quell'epoca della vita in cui il cer- 
vello è più plastico e la memoria più destra e pronta, si tro- 
vano nella condizione più favorevole per imparare contem- 
poraneamente più lingue. Il Comenio fa qui un’applicazione 
erronea del suo principio: In un dato tempo gli allievi non 
si occupino che di uno studio. Ma noi abbiamo già veduto 
che questo principio è contemperato dall’altro, che si può e 
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si deve fare nello stesso tempo più cose quando tra di loro 
queste abbiano naturali correlazioni. Ora come non ci do- 
vrebbero essere correlazioni tra la lingua vernacola e le 
lingue dei popoli confinanti, con cui si possono avere facil- 
mente scambi e contatti di ogni genere? E tanto più quando 
questi linguaggi appartengono alla stessa famiglia, come, 
per es., l’italiano e il francese. Il Comenio avrebbe ragione 
solamente quando si volessero insegnare ai fanciulli con- 
temporaneamente lingue del tutto disparate per vocabolario, 
grammatica e sintassi. Ma il gruppo delle lingue vernacole 
affini, che egli molto saggiamente vuole preceda il gruppo 
delle lingue classiche o dotte, potrebbe benissimo da un fan- 
ciullo studiarsi insieme, come insieme si può studiare quello 
delle lingue dotte che hanno fra di loro più affinità come il 
latino e il greco. E questo tanto più quando si segua, come 
vuole il Comenio, nello studio dei linguaggi non il metodo 
grammaticale che parte dalle regole, ma il metodo naturale 
che parte dalle frasi. Anzi egli è probabile che il Comenio 
fosse condotto a un’applicazione rigida del suo principio 
dall'uso del tempo, in cui si cominciava dalla grammatica 
lo studio di ciascuna lingua; e al Comenio pareva impossi- 
bile che nella mente dell’allievo ancor fanciullo potessero 
capire più grammatiche, ossia una moltitudine disparata e 
cozzante di regole astratte. Piuttosto è, come ho già detto, 
da commendarsi grandemente Comenio per aver riconosciuto 
anzi tutto il pregio e la necessità dello studio della lingua 
materna, e averlo messo avanti a tutti gli altri, anche a 
quello del latino, con cui molto spesso si usava a quei tempi 
cominciare l'educazione linguistica. 

Allo studio della lingua vernacola, che è la prima e si 
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unisce quindi alla conoscenza delle cose clie si porgono a 
poco a poco all'intelletto, sono necessari più anni, otto 0 
dieci: tutta cioè l'infanzia con parte della puerizia. Poi 
si può passare a un’altra lingua volgare, ciascuna delle 
quali può comodamente studiarsi in un anno: in due anni 
si studi il latino, in un anno il greco, l'ebraico in un se- 
mestre, È vero che secondo il Comenio non tutte le lingue 
si debbono imparare a perfezione, ma solo per l’uso e per la 
necessità (discendar sunt linguae non omnes totae ad per- 
fectionem usque, sed ad necessitatem): tuttavia è troppo 
poco un anno per studiare una lingua moderna, poco due 
anni per il latino, pochissimo un anno per il greco e un 
semestre per l'ebraico. Ma il Comenio vuole che non solo la 
lingua vernacola, sibbene anche la latina si studi a fondo. 
La latina era allora la lingua dei rapporti internazionali, la 
lingua della scienza. Conformemente alle quattro età in cui 
egli divide questo studio (infantile o balbuziente, puerile o 
adolescente, giovenile o florida, virile o valida) egli assegna 
quattro libelli didattici: Il vestibolo, la porta, il palazzo 
e il tesoro. Se egli divideva lo studio del latino in queste 
quattro età e voleva che fosse come la lingua vernacola stu- 
diato a fondo (vernaculae et latinae potissime ea cura 
debetur ut carum omnino potentes eradamus), vuol dire 
che il Comenio stesso non credeva che lo studio del latino 
si potesse compiere in due anni, 

Passiamo al metodo dell’insegnamento morale. Gli studi 
delle scienze, delle arti non sono che preparatori al vero 
studio dell’uomo, allo studio cioè della Sapienza e della 
Virtù, che ci renda sublimi, forti e magnanimi. L'arte 
di formare i costami, dice il Comenio, ha 16 canoni fon- 
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«_damentali, di cui il primo è: Le virtù sono da impian- 
tarsi tutte nell’animo dei giovani, nessuna eccettuata, 
Egli insiste soprattutto sulle quattro virtù cardinali (pru- 
denza, giustizia, temperanza e fortezza), che contengono 
come in germe tutte le altre. E in omaggio al principio da 
lui posto per tutte le arti, agenda agendo discuntur, poichè 
anche la Morale è un'arte, ars mores formandi, come s'è _ 
detto, anche la Morale si deve imparare in azione; la pru- 
| denza, cioè, imparando a riconoscere praticamente le vere 
differenze delle cose e del loro pregio, la temperanza col 
serbar modo nel mangiare e nel bere, nel sonno e nella 


veglia, nel lavoro è nel giuoco, vel parlare e nel tacere, ecc. ; 
la fortezza col superare sè stessi; la giustizia col non offen- 
dere nessuno ed attribuire a ciascuno il suo. 

L'obbedienza, dice il Comenio, s'impara obbedendo, l'asti- 
nenza astenendosi, la veracità parlando il vero, la costanza 
perseverando nei propositi, e così di seguito. È gli esempi 
della vita dei genitori, delle nutrici, dei precettori e anche 
dei condiscepoli possan essere sempre tolti a modello dai 
giovani. Agli esempi poi si debbono aggiungere anche pre- 
 cetti e regole di vita, affinchè l’azione sia più cosciente e 
i illuminata, e gli scopi morali possano essere più facilmente | > 
raggiunti. Giova sapere, puta caso, anche teoricamente, 
perchè e in che modo ci si debba guardare dall’invidia; con A 
quali armi possiamo premunire i nostri petti contro i dolori 
e i molteplici casi umani; in che maniera sia da moderarsi 
la gioia, da infrenarsi l'ira, da espellersi un illecito amore, fe” 
E Comenio pone il principio: La formazione delle virtù 
cominci dai primi anni, prima che gli animi abbiano provato 
il morso velenoso dei vizi. 
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Veniamo per ultimo al metoo della pietà ossia dell’in- 
segnamento religioso. Se l'uomo è fatto per intendere, amare 
e godere Dio in questa vita e soprattutto nell'altra, l’avvia- 
mento alla pietà, l'educazione religiosa dev'essere l’apice e 
la vetta di tutta la pedagogia umana. Comenio ci dice che 
cosa egli intenda per pietà. La pietà consiste nel cercare 
ovunque Dio; trovatolo, nel seguirlo; seguitolo, nel go- 
derlo. Cerchiamo Dio notando in tutte le cose create i 
vestigi della Divinità; seguiamo Dio conformando tutti noi 
stessi alla sua Volontà; godiamo Dio riposando talmente 
nel suo amore e favore, che nulla sia più desiderabile per 
noi in cielo e in terra che Dio stesso, niente più ameno 
che il pensar di lui, niente più dolce che il lodarlo. Tri- 
plice è la fonte onde questi affetti si attingono; la sacra 
scrittura, il mondo, noi stessi. 11 Comenio pone il principio : 
Si cominci ad instillar la pietà nella prima infanzia. Tutti 
conoscono la sentenza contraria del Rousseau su questo 
punto. Il non differire questo insegnamento è utile, dice il 
Comenio, il differirlo pericoloso. La ragione stessa ci per- 
suade a non differire ciò che è primo e più importante. Che 
cosa è infatti prima della pietà e più di lei importante ? Ogni 
altro insegnamento è utile a poche cose; ella invece ci dà 
promesse non solo di vita presente ma futura, non solo di 
beni mortali, ma immortali. Pericoloso è differire l’insegna- 


mento della religione, perchè, se non s'imbevono dell’affetto 


divino gli animi tenerelli, facilmente coll'uso stesso della 
vita condotta per qualche tempo senza rispetto del nume 
s insinua tale spirito profano e tal disprezzo della religione 
da non potersi poi più sradicare. Perciò i fanciulli imparino 
presto a rispettare il cielo non solo colla lingua, ma coll’at- 
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teggiamento degli occhi, delle mani e del corpo : imparino 
dunque presto a tendere in su le palme, a pronunziare il 
nome di Dio e di Cristo, a piegare le ginocchia davanti alla 
sua invisibile maestà. I fanciulli non sono tanto indocili a 
ciò quanto qualcuno s'immagina. Non intenderanno dapprima 
ciò che fanno, se l’uso della ragione è ancora debole, ma 
sappiano intanto che si deve fare. Quando facendo avranno 
imparato ciò che è da farsi (agenda agendo discantur), 
sapranno poi il perchè e il come, 

La sacra scrittura, dice il Comenio, sia Alpha ed Omega 
in tutte le scuole, e ciò che s'insegna alla gioventù dopo la 
santa scrittura (scienze, arti, lettere, ecc.) s'insegni subor- 
dinatamente alla Scrittura, affinchè imparino esser tutte le 
cose, se non siano riferite a Dio e alla vita futura, mera 
vanità. Le scuole cristiane, dice il Comenio, non risuonino 
sempre di Plauto, di Terenzio, di Ovidio, di Aristotele, ma 
di Mosè, di David, di Cristo. Parrebbe dunque che il Co- 
menio volesse escludere, come la grande maggioranza degli 
scrittori della Chiesa, gli autori classici dalle scuole, E 
questo è invero il suo concetto per ciò che risguarda la 
prima educazione. Solamente quando il giovinetto sarà for- 
mato nel vero spirito cristiano, allora potrà cominciare a 
leggere qualcuno dei classici che abbia maggiore affinità 
colle idee del Cristo, e perciò minor copia di errori e di 
superstizioni, come, per es., Seneca, Epitteto, Platone. E 
questi scritti dovrebbero sempre essere a tal uopo castigati 
ed espurgati, si dovrebbero cioè togliere i nomi degli Dei 
e tutto ciò che ha sentore di superstizione. 

Il pensiero di Comenio risulta chiaro da quelle parole: 
To non intendo di proibire in generale ai cristiani gli scritti 
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pagani, nè ignoro che Cristo munì i credenti in lui del pri- 
vilegio di trattar senza pericolo serpenti e veleni (Mare., 16, 
18). Ma badiamo che questo privilegio è conferito ai già 
credenti, a quelli già confermati nella fede; si deve dunque 
essere molto cauti e circospetti nell’esporre a questi serpenti 
e veleni i figlioletti di Dio ancora giovani nella fede e tene- 
relli. Del resto il Comenio cerca di provare che si può rin- 
venire anche nella santa scrittura, e in molto maggior 
proporzione, ciò che abitualmente chiediamo per l'educa- 
zione dell’intelligenza agli scrittori classici. 

Ecco le conclusioni mistiche a cui arriva il grande intui- 
zionista, il grande sperimentalista, il seguace di Bacone! 
Noi abbiamo già mostrato come nell'animo del Comenio 
vengano a fondersi le due correnti, l’una delle quali era 
figlia del passato, il Misticismo, l’altra era madre dell’avve- 
nire, lo Sperimentalismo. È chiaro che egli abbandona nel 
campo etico e religioso il principio dell’intuizione, come 
quello che non può servire se non nel campo dell’intelligenza. 
Un insegnamento etico fondato in qualche modo sull’intui- 
zione dovrebbe partire non già dal concetto dell'onesto e del 
retto che s'impernia nelle quattro virtù cardinali, come fa il 
Comenio, ma dal concetto del piacevole per arrivare lenta- 
mente a quello dell’utile e più lentamente ancora da questo 
a quello dell'onesto. Ora tutto ciò è estraneo al pensiero del 
Comenio. Egli ammette, come s'è visto, che nell'uomo, oltre 
i germi della scienza, ci siano, insiti da Dio, quelli della 
morale e della pietà; e l’elucazione non deve far altro che 
svolgere questi germi. Se questi germi specifici non ci fos-. 
sero, l'intuizione non potrebbe mai portarci a nessun con- 
cetto etico o religioso. Così l’idea di Dio, per quanto ci si 


TE TE IRE 


62 IL GALILEO DELLA PEDAGOGIA 


possa aiutare colla contemplazione del mondo e l'osserva- 
zione di noi stessi, non può nascere in alcun modo dalla sola 
intuizione sensibile ; chè se si vuol ricorrere alla Santa Scrit- 
tura, dovrem sempre dire che essa idea sorge in noi per 
autorità o per tradizione, e non per intuizione diretta. Così 
il bambino deve alzar gli occhi al cielo e giunger le mani 
prima di sapere che cosa ciò voglia dire e perchè ciò si 
debba fare: intanto lo faccia, il perchè e il come lo saprà poi. 

L'intuizione del Comenio nell’insegnamento etico-religioso 
tutt'al più si riduce al principio: Agenda agendo discantur, 
principio che esclude o mette in seconda linea l’uso dei pre- 
cetti e delle regole astratte. 


XI. 


Ora dovremmo brevemente esporre le idee contenute nella 
3* parte dell’opera del Comenio : Quadruplice divisione 
delle scuole secondo i gradi dell'età e dello svolgimento in- 
tellettuale. Ma prima diciamo due parole della maniera con 
cui il Comenio intende la disciplina scolastica. Ei riporta un 
detto popolare boemo: La scuola senza disciplina è un mu- 
lino senz'acqua. Nè ciò significa che la scuola debba esser 
piena di clamori, di busse, di vibici ; ma piena di attenzione 
e di vigilanza nei docenti e nei discenti. Il saggio formatore 
della gioventù è bene conosca il fine, la materia ela forma 
della disciplina, affinchè non ignori perchè, quando e come 
sia da impiegare un’artificiosa severità (artificiosa severi- 
tate utendum sit). Anzi tutto è chiaro doversi la disciplina 
esercitare su quelli che banno trasgredito o esorbitato. Non 
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perchè abbian trasgredito (non potendo ciò che è fatto dis- 
farsi), ma perchè non trasgrediscano in futuro: deve quindi 
esercitarsi senza ira e odio, col solo scopo di migliorare e 
di prevenire in futuro il male. E questo è ciò che il Co- 
menio chinma fine od oggetto della disciplina. La disciplina 
deve esercitarsi per gli studi e le lettere, ma, e se ne vede 
subito la ragione, più severamente ancora per i costumi, e 
questa è la materia della disciplina. Bisogna però ricor- 
darsi che le frustate e le busse non hanno alcun potere di 
indurre negli ingegni l’amore agli studi, chè piuttosto v'in- 
generano il fastidio e l'odio. Del resto, se gli studi fossero 
rettamente ordinati, come noi abbiamo mostrato, sarebbero 
per sè stessi allettamento agli ingegni e attrarrebbero tutti 
colla loro dolcezza. Se avviene diversamente è colpa non dei 
discenti, ma dei docenti. La forma della disciplina possiamo 
apprenderla dal sole celeste, che somministra ai germi cre- 
scenti sempre luce e calore, spesso pioggia e venti, di rado fol- 
gori e tuoni. Conformemente il maestro agirà sugli scolari : 
1° Con esempi continui, essendo egli stesso agli sco- 

lari esempio vivente ; 

2° Con parole informatorie, con esortazioni, con rim- 
proveriì ; 

3" Con rimedii più violenti, affinchè non si lasci nulla — 
d’intentato prima di abbandonare come inetto alla cultura 
e disperato il suolo su cui eravamo chiamati a seminare. 

Si agisca, dice insomma il Comenio, costantemente coi 
buoni esempi, colle blande parole, coll’affetto sincero ed 
aperto, non fulminando e tonando più aspramente se non 
qualche volta e in via straordinaria, e anche allora coll'in- 
tenzione che la severità, per quanto è possibile, finisca sempre 
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nell'amore, Belle e nobili parole che mi piace aver qui ri- 
portate. 

Vediamo ora come il Comenio abbia concepito la qua- 
druplice divisione delle scuole. Secondo lui, tutto il periodo 
della scuola va dall’infanzia fino all’età virile, cioè fino a 
circa 25 anni, età in cui l’esperienza ci mostra l’uomo già 
formato sì di corpo che di mente, Abbiam dunque da divi- 
dere in determinati periodi lo spazio di 24 anni. Questo 
spazio si può dividere in quattro gradi distinti; l'infanzia, 
la puerizia, l'adolescenza, la gioventù ; e a ciascuno di questi 
quattro gradi nell’età corrisponde un diverso grado di 
scuola. All’;n/unzia la scuola del grembo materno (schola 
materni gremit); alla puerizia la scuola vernacola pub- 
blica (7udus litterarius sive schola vernacula publica) ; 
all'adolescenza la scuola latina o ginnasio (schola latina 
seu gymnasium) ; alla gioventù l'accademia (academia ct 
peregrinationes). La scuola materna sia in ogni casa; la 
scuola vernacola in ogni comune; il ginnasio in ogni città ; 
l'accademia in ogni regno o provincia maggiore, dice molto 
saggiamente il Comenio. 

In queste diverse scuole non s'insegnauo veramente cose 
diverse, ma in modo diverso sempre le stesse cose ; quelle. 
cioè che possono rendere gli uomini veramente uomini, i 
cristiani veramente cristiani, i dotti veramente dotti; in di- 
verso modo però, cioè in relazione ai diversi gradi di età e 
di preparazione intellettuale. La materia dell’insegnamento, 
questo è il grande principio del Comenio, è sempre la stessa ; 
la forma solamente è diversa. E questa diversità è triplice. 

Primieramente perchè nelle prime scuole tutte le cose si 

© insegnano più generalmente e più rudimentalmente, nelle 
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successive invece più particolarmente e più distintamente, In 
secondo luogo perchè nella scuola materna sì esercitano s0 - 
prattutto i sensi esterni : nella vernacola i sensi interni, l’im- 
maginativa e la memoria: nel ginnasio si forma l'intelligenza 
di tutte le cose raccolte dal senso, l'intelligenza dunque e 
il giudizio, per mezzo della dialettica, grammatica, retto- 
rica e le altre scienze reali ed arti: nell'Accademia si for- 
mano le fucoltà del volere: le facoltà cioè che insegnano a 
conservare l’anima in armonia per mezzo della teologia, la 
mente per mezzo della filosofia, le funzioni vitali del corpo per 
mezzo della medicina, i beni esterni per mezzo della giuris- 
prudenza. 

Si potrebbe qui riconoscere a grandi tratti la are] 
delle diverse età e dei diversi gradi di cultura seguita dal | 
Rousseau. Anche per lui il fanciullo non è dapprima che un 
essere di senso e d'immaginazione ; perciò l'educazione dell’in- 
telligenza e del giudizio dev'essere rimandata all’età in cui 
queste facoltà si annunziano, cioè dai 12 ai 15 anni, ea questa 
poi succede l'educazione della volontà. Ma affrettiamoci subito 
a far vedere lo differenze fra i due autori. Il Rousseau crede 
che le facoltà si svolgano nell'uomo successivamente; © 
perciò il programma dell'educazione varia coll’età non solo 
risguardo alla forma, ma anche risguardo alla materza > 
per il Comenio invece tutte le facoltà si debbono svolgere 
contemporaneamente, non solo le conoscitive, na anche 


le morali e le religiose: € perciò la materia dell'educazione 
è sempre la stessa, Egli dice infatti: Nella scuola materna — 
si debbono esercitare principalmente (potissimum) î sensi — 
esterni: e non dice che si debbano esercitare solamente essi. 
E anche più sopra avea detto che nelle scuole primarie si 
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debbono insegnare tutte le cose, sebbene in maniera gene- 
rale ed elementare, Il Rousseau intende poi, e a buon dritto, 
per educazione della volontà l'educazione morale: il Co- 
menio invece storce il significato legittimo della parola r0- 
lontà, non intendendo con essa l'attività pratica dell'uomo, 
ma una specie di attività superiore, coordinatrice e armo- 
nizzatrice di tutti i poteri umani, la quale dovrebbe ap- 
punto formarsi all'Accademia o all'Università, che segna la 
vetta di tutta la carriera scolastica. 

La terza diversità nella forma dell'insegnamento che an- 
cora ci resta a dire è la seguente: Le scuole inferiori, cioè 
la materna e la vernacola, debbono esercitare tutta la gio- 
ventù dell'uno e dell’altro sesso : la latina, ossia il Ginnasio 
è soprattutto per quei giovinetti che aspirano piùin su che gli 
opifici; l'Accademia deve formare quelli che vogliono diven 
tare maestri e guide o reggitori degli altri. 

E anche qui non è chi non veda il buon senso di Comenio, 
la cui divisione delle scuole corrisponde, è tempo di dirlo, 
all’attuale — asilo infantile — scuola elementare — Ginnasio 
— Università. La scuola materna corrisponde al nostro asilo 
infantile o giardino d’infanzia: ma per Comenio non era un. 
istituto pubblico, dovea essere invece in ogni casa e la 
madre dovea esserne la vera e sola maestra. Verrà poi il 
Froebel a creare colle idee del Comenio un nuovo tipo di 
scuola pubblica. L'idea delle scuole tecniche 0 reali è troppo 
moderna e connessa collo svolgimento delle arti e delle in- 
dustrie perchè potesse venire alla mente del Comenio. Egli, 
del resto, comprende una parte dell’attuale programma delle 
scuole tecniche, lo studio, p. e., delle lingue moderne, nella; 
scuola vernacola. 
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Comenio dà partitamente l'idea di ciascuno dei quattro 
gradi di scuola da lui proposti, cominciando naturalmente 
dalla scuola materna. Egli mostra che già nella scuola ma- 
terna si può dare al ‘bambino, in maniera generalissima ed 
elementarissima, un compendio di tutto quanto il sapere. 
Per esempio, il bambino comincia a comprendere questi 
termini generali: qualcosa, niente — è, non è — così, al- 
trimenti — dove, quando — simile, dissimile. Ebbene 
non sono questi i primissimi fondamenti della metafisica? 
Fi comincia altresì a comprendere che sia acqua, terra, 
aria, fuoco, pioggia, neve e gelo: comincia a comprendere 
e nominare la luce e l’ombra, i diversi colori, ecc. ecc. 
e non son questi i principî della fisica e dell'ottica? E così 
dicasi dell'astronomia, geografia, cronologia, storia, aritme- 
tica, geometria, statica, meccanica, dialettica, grammatica, 
rettorica, poesia, musica, economia e politica. Sì, anche 
dell'Economia e della Politica: egli infatti impara a distin- 
guere e nominare il babbo, la mamma, l’ancella, il servitore, 
l'inquilino, ecc.; le diverse parti della casa, i diversi stru- 
menti domestici e il loro uso. Impara a riconoscere e no- 
minare, diremmo oggi, il capo dello Stato, il capo della città 
o il sindaco del villaggio, la curia o il palazzo munici- 
pale, ecc, ecc. 

All’insegnamento del sapere dato in maniera, come s'è 
detto più volte, affatto semplice e intuitiva, deve accompa- 
guarsi l'insegnamento etico e il religioso nella maniera più 
adatta alla tenerella età del discepolo. Ma qui noi dovremmo 
fare un rimprovero risoluto al Comenio. Egli vorrebbe che 
i bambini a 6 anni arrivassero a imparare a memoria e in- 
tendere ed applicare, per quanto porta l'età, i sommi capi 
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del catechismo cristiano, fondamenti della fede. Ora egli è 
chiaro che un bambino a & anni non può essere in grado 
d'intendere i principî del catechismo; e, sè li impara a me- 
moria, li impara senza capirli. Questo è pretto meccanismo, 
contro cui alzerebbe a buon dritto la voce il Rousseau: e 
fa meraviglia riscontrarlo in un intuizionista quale il Co- 
menio. Ma qui, come altrove, egli si fa prender la mano dal 
suo misticismo, per cui troppo gli preme che il fanciullo sia 
subito iniziato ai misteri cristiani. Non li capisce? Intanto 
li impari a memoria: li capirà dopo, Così il fanciullo levi 
gli occhi al cielo e giunga le mani. Non ne capisce bene il 
perchè? Intanto lo faccia: il perchè e il come lo intenderà 
dopo. Siamo agli antipodi dell'intuizionismo: uno deve im - 
parare a mente una cosa, deve fare una cosa senza capirla : 
ma l’intuizione è il germe della scienza, non dell'etica e 
della religione, che hanno germi loro propri da svolgersi 
particolarmente per mezzo d'apposita educazione. L'educa- 
zione morale e religiosa deve cominciare a crear delle abi- 
tudini; e per questo non c’è bisogno che il fanciullo veda il 
perchè e il come di un certo atto; basta che egli si abitui 
a compierlo. Con ciò il Comenio viene a trovarsi su di un 
campo assolutamente opposto a quello del Rousseau, che 
voleva si parlasse di Dio e del dovere ai fanciulli, solamente 
allorquando, divenuti giovanetti, fossero in grado di com- 
prendere adeguatamente questi concetti. 

Per la scuola materna il Comenio prescrive due libelli. 
Uno per le mamme e per le nutrici affinchè non ignorino i 
loro doveri: e in esso si descrivano tutte quelle cose che 
son necessarie a formar l'infanzia. L'altro da darsi nelle 
mani dei fanciulli, cioè un libretto d'immagini in cui siano 
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rappresentati i principalissimi oggetti fisici, ottici, astro- 
nomii, geometrici: i privcipali animali, le configurazioni 
più appariscenti della terra, gli strumenti domestici più 
in uso, ecc. 

Dai 6ai12 anni il fanciullo dev’esser mandato alla scuola 
vernacola. E debbono esser mandati tutti, maschi e femmine, 
poveri e ricchi. Secondo il Comenio la scuola vernacola (che 
come abbiam detto corrisponderebbe alla nostra scuola ele- 
mentare con qualche cosa della tecnica) dev'essere indiriz- 
zata a formare i lineamenti generali dell'uomo, e perciò 
nessuno può esimersi dal frequentarla, tanto chi debba poi 
dedicarsi alle arti e ai mestieri, per guadagnarsi al più 
presto il pane con una professione, quanto chi voglia poi 
continuare la via degli studi attraverso la scuola latina e 
l'Accademia. Come infatti si potrebbe imparare il latino, se 
prima non si sapesse la lingua materna? Nella scuola ver- 
nacola l'insegnamento linguistico e scientifico deve andare, 
come in tutte le altre, di pari passo coll’insegnamento etico 
e religioso. Della Dottrina dei costumi, dell’Economia e 
della Politica l’allievo colga quanto si conviene all’età: im- 
pari a memoria le salmodie e gl’inni sacri che sono in uso 
nella chiesa di qualsiasi luogo, ed oltre il catechismo co- 
nosca a perfezione le istorie sacre e i detti principali di tutta 
la Santa Scrittura. 

La scuola vernacola sia distinta in sei classi e a cia- 
scuna sia destinato apposito libello, che paragonando la 
scuola ad un orto, potrà prender nome dai fiori e dal- 
l’erbe: per la prima Violario, per la seconda Rosario, per 
la terza Viridario, ecc. Il Comenio pone infine la massima : 
Poichè si tratta soprattutto di fare apprendere all'allievo 
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la lingua vernacola, si adoperi sempre questa e non si 
ricorra a termini latini e greci neanche per esprimere i 
termini delle arti. Bastano quattro ore al giorno di scuola: 
due avanti, due dopo il mezzogiorno. Le altre ore i poveri 
possono dedicarle ai lavori. Le ore mattutine si consacrino 
agli esercizi dell'ingegno e della memoria; le ore pomeridiane 
agli esercizi della mano e della voce. Prima del 12° anno gli 
allievi potranno, come si direbbe oggi, imparare qualche 
lingua moderna, qualche lingua vernacola cioè dei popoli 
confinanti. Ciò potrà farsi fra il 10° e il 12° anno, appresa 
cioè bene la lingua materna, e non ancora cominciato il 
latino. E sarà opportuno, ove sia possibile, di mandare a 
tal uopo i fanciulli non alla propria scuola vernacola, ma 
a quella dove s’insegna e si adopera la nuova lingua che si 
tratta d’imparare. 

Nella scuola latina, dove il giovinetto entra a 12 anni, il 
Comenio vuole che oltre le sette arti liberali (Grammatica, 
Dialettica, Rettorica, Aritmetica, Geometria, Musica e 
Astronomia), che costituiscono un sapere in massima parte 
formale, come quello in uso nelle scuole del medioevo, s'ia- 
segnino anche le scienze reali, come la Fisica, la Geografia, 
la Cronologia, la Storia e l’Etica, alle quali si deve aggiun- 
gere anche la Teologia. Già di tutte queste scienze i giovi- 
netti hanno avuto rudimenti generalissimi nelle scuole ante- 
riori, perchè, secondo il principio del Comenio, la materia 
dell'insegnamento è sempre la stessa e la forma sola varia, 

La scuola latina va divisa in sei classi così denominate: 
1*Grammatica, 2° Fisica, 3* Matematica, 4° Etica, 5* Dia- 
lettica, 6* Rettorica. Il Comenio ha seguito in questa divi- 
sione il concetto già altra volta enunciato che le scienze 


| dagli antichi si cominciasse la contemplazione delle cose 


— {rr 


Nr CI, 


CAPITOLO X1 ‘oa 


reali debbano precedere le scienze formali. Si deve infatti 
dar prima la materia, poi la forma; si deve prima insegnar 4 
le cose, poi insegnare a a ragionar sulle cose; la Dialettica e 
la Rettorica debbono esser dunque le ultime ad apprendersi. | 
È vero però che egli fa precelere a tutte le scienze la 
Grammatica: ma questa è da considerarsi come la chiave | 
della scuola latina (veluti c/avigeram praemittamus). Così 
egli fa precedere la fisica alla matematica, quantunque fino se 


togli studi matematici, come più semplici ed evidenti, e, non 
dipendendo dai sensi, anzi potendosi senz'altro applicare a 
tutto ciò che i sensi ci dànuo, capaci di essere fissati colla 
sola immaginativa. Ma la matematica è una scienza formale, 
è tanto più rivela questo suo carattere rispetto alla fisica — 
che è senza dubbio una scienza reale; perciò questa deve i 
preceder quella. Infatti, dice il Comenio, prima di venire 
alle più sublimi ed astratte speculazioni sulla quantità e 
sull'estensione, bisogna aver contezza e conoscenza dei corpi 
concreti: ossia prima di conoscere le forme matematiche 
astratte dalle cose, bisogna conoscere le cose stesse. Allo 
studio della Matematica il Comenio unisce lo studio delle 
invenzioni e delle macchine create dall'arte umana; e anche. 
questa è una ragione di più perchè la matematica venga 
dopo la fisica. 

Il corso di fisica dovrebbe cominciare, secondo il Co- 
menio, con un corso generalissimo di metafisica, che meglio ) 
si chiamerebbe profisica o ipofisica (antenaturulis seu sub- 
naturalis doctrina), e dovrebbe comprendere i primissimi 
fondamenti della natura, i necessari requisiti, attributi e 
le differenze di tutte le cose, le definizioni e gli assiomi più. 


72 IL GALILEO DELLA PEDAGOGIA 


r———_——__1z_="=s — n = "ene ——— > 


generali ecc. In modo che, passando poi allo studio parti- 
colare della Natura, questo apparisca quasi come una appli- 
cazione di quello, e non riesca nuovo del tutto alla mente 
dell'allievo. Il Comenio è arche in questo fedele al principio 
che di una scienza si deve dare prima un'idea generale e sin- 
tetica, poi venire ai particolari. Anche oggi premettiamo alla 
Fisica propriamente detta nozioni generali sui corpi e sulle 
loro proprietà; ma l'errore di Comenio (errore del suo tempo 
in gran parte) sta nel credere che lo studio dei fenomeni na- 
turali sia una semplice applicazione di quelle prime nozioni 
generali, che, al dire del Comenio, il senso umano ricono- 
scerebbe ed ammetterebbe subito per un insito lume (quae 
omnis humanus sensus insito lumine ultro agnoscat ut 
admittat). Lo studio dei fenomeni naturali è invece fondato 
sull'esperienza e non può dedursi da quei principî generali 
(metafisici, profisici o ipofisici) di cui parla il Comenio. 

La storia, come la parte più bella dell'erudizione e quasi 
occhio di tutta la vita, il Comenio vuole che sia sparsa per 
tutte le classi del sessennio; in modo che gli allievi non igno- 
rino ciò che è stato detto e fatto di memorabile fino da ogni 
antichità. Avendo già una conoscenza sufficiente delle cose 
naturali ed umane, e avendo avuto nella scuola di Gram- 
matica i fondamenti del latino, l'allievo potrà nella scuola 
di Dialettica imparare ad argomentare e nella scuola di Re- 
torica ad esprimersi con correttezza ed eloquenza in latino. 

A 18 anni il giovine può entrare all'Accademia. All'Ac- 
cademia son riserbati i fastigi di tutte le scienze e i com- 
plementi e le facoltà superiori. Perciò vi si debbono trat- 
tare gli studi veramente universali, e nulla sia nelle lettere 
e nella sapienza umana che ivi non s'insegni. All’Accademia, 
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dice il Comenio con savissima parola che noi oggi soprat- 
tutto dovremmo tener presente, non si mandino che gli in- i 
gegni più eletti, il fiore dei giovani; gli altri vadano agli 
opifici o alla mercatura. Perciò al fine della scuola classica 
ci sia un esame pubblico per riconoscere quali dei giovani” 
abbiano le attitudini necessarie a entrare nell'Accademia, 
e per riconoscere anche a quale ramo degli studi accademici 
sia chiamato ciascuno da natura, se alla teologia o alla 
| medicina o alla giurisprudenza, Perchè il Comenio insiste 
molto su questo punto, che ciascuno deve dedicarsi sola- 
mente a quello studio, a cui da indizi sicuri si può ritrarre 
che natura lo destina. All’Accademia si deve studiare ogni 
genere di autori; ma siccome il tempo potrebbe mancare e 
la fatica essere troppo grande, sarebbe buono compendiarli, 
nella stessa maniera che il geografo, ad esempio, può in un 
breve tratto di carta rappresentarvi un'intera regione. Questi 
compendi potrebbero grandemente giovare quando si doves- 
sero leggere gli autori anche per intiero: poichè in tal modo 
avremmo già nella mente un'idea generale e sintetica del- 
l’opera che è nostro proposito di studiare. Durante il ses- 
sennio dell’Accademia o alla fine di esso il giovane potrà, 
secondo l'usanza degli studenti medievali, viaggiare per 
aumentare le sue cognizioni e completare la sua cultura; 
ma il Comenio avverte che i giovani non debbono viaggiare, 
se non sfogato il primo bollore dell'età e acquistata la pru- 
denza e l'accortezza necessaria per i viaggi. 

Il Comenio, dando infine uno sguardo generale al suo 
piano didattico e scolastico, spera che tra il suo metodo 
d'insegnamento e quello vecchio, in uso fino ai suoi giorni, 
si ritrovi la stessa differenza, quanto ai resultati, che tra 
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l'antico modo di copiare a mano i libri e quello, ai suoi 
tempi retente, di divulgarli per mezzo della stampa. Egli si 
augurava dunque che la Didactica Magna operasse una 
riforma paragonabile per la bontà, l'evidenza e la certezza 
dei resultati a quella operata dall’invenzione della stampa. 


XII. 


Il nostro compito è finito, che era quello di far conoscere 
al lettore italiano i principî fondamentali della Didactica 
Magna, e in pari tempo mettere nel dovuto rilievo la figura 
del Comenio e l’importanza della grande riforma da lui ten- 
tata. Un’analisi più minuziosa e particolareggiata della sua 
opera ci sarebbe parsa inutile: la Didactica Magna è un 
libro scritto quasi tre secoli fa: molte cose, molte idee non 
avrebbero oggi più alcun interesse per noi. Noi abbiam cercato 
piuttosto di coglierne e riprodurne la parte vitale. Sarebbe 
stato anche facile prolungare la ricerca delle fonti del Co- 
menio, più di quello che non sia stato da noi fatto: avremmo 
cioè potuto negli scrittori a lui anteriori andare a rintrac- 
ciare questa o quella delle sue dottrine particolari. Negli 
scrittori antichi, in Cicerone e Quintiliano specialmente, 
negli scrittori del Rinascimento, in Rabelais e Montaigne, 
negli scrittori protestanti avremmo potuto trovare molte e 
notevoli coincidenze colle idee del Comenio. Ma l’originalità 
del Comenio sarebbe sempre rimasta chiara e luminosa là 
dove noi l'abbiamo veduta: nell'avere cioè saputo ritrovare 
un principio che servisse da centro e da fondamento a tutta 
quanta la scienza dell’educazione. Egli così dai precetti, dai 
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consigli, dalle intuizioni e dalle idee sparse dei suoi prede 
cessori antichi e recenti seppe ricavar fuori un organismo 
scientifico, che riman sempre mirabile per i suoi tempi, anche 
se la sistemazione logica dei suoi fondamenti naturali appa- 
risca a noi imperfetta. Che, del resto, alcune delle idee par- 
ticolari del Comenio si riscontrino negli scrittori a lui più 
vicini non è meraviglia : la reazione contro i metodi dell’in- 
segnamento medievale era già da tempo incominciata, e 
questa reazione non poteva non essere unanime nell’affer- 
mare certi principî, che sono ormai fortunatamente di senso 
comune, e nel combattere quindi l'abuso degli esercizi mne- 
monici; l’abuso del sapere formale a scapito del sapere 
reale; l'uso eccessivo dei libri a detrimento dell’osservazione 
diretta e naturale, ciò che il Montaigne chiamava con 
disprezzo education livresque ecc. 

Nè impiegheremo molte parole a dimostrare l’azione e 
l'efficacia esercitata dal Comenio sui tempi e gli scrittori 
posteriori, perchè quest’azione e quest'efficacia sono evidenti. 
Egli ha avuto il merito di porre la Pedagogia su quella 
strada da cui si può dire non sarebbe più uscita nei tempi 
moderni. Chi può mettere oggi in dubbio l’esistenza di un 
metodo naturale, di un metodo intuitivo ? Tutta l’educa- 
zione, tutta l'istruzione sta qui. Ebbene la prima idea più 
completa e più logica di questi metodi risale al Comenio. 
Egli certamente non li inventò; ma fu il primo a vederne sul — 
serio tutta l'importanza e a farne un’applicazione scientifica. e 

Il principio della Natura benchè inteso, come già abbiam. 
detto, diversamente, lo troviam ripigliato con uguale coe- 
renza e pertinacia dal Rousseau: il principio dell'intuizione b, 
lo ritroviamo svolto non solo nel Rousseau, ma in un altro 
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grande educatore moderno, che ebbe comune, col Comenio 
l'amore per il popolo e l'entusiasmo per la scuola elemen- 
tare, nel Pestalozzi. Il Pestalozzi pone anche egli a base 
dell’educazione il grande principio della Natura. Egli scriveva 
al Gessner (Lett. I. Come Gertrude istruisce è suoi figli): 


« Caro Gessner, come riposerò volentieri nel mio sepolero, se 


avrò introdotto nell'istruzione popolare un accordo così 
intimo fra l'arte e la Natura come oggi violento è il di- 
stacco! » E altrove (Lett. IV): « È impossibile rimediare 
radicalmente e durevolmente ai mali delle scuole, se non si 
arriva a sottomettere la forma meccanica di ogni insegna- 
mento alle leggi eterne, secondo le quali lo spirito umano 
dalle intuizioni sensibili s'innalza ai concetti chiari. Cercai 
adunque di scoprire le leggi alle quali lo spirito umano in 
forza della sua propria natura è assoggettato nel suo svolgi- 
mento, sapendo già che dovevano essere quelle stesse della 
Natura fisica e sensibile. L'uomo non diventa uomo che 
mediante l'educazione, ma questa deve seguir la Natura ». 

Il metodo naturale si confonde adunque per il Pestalozzi 
col metodo intuitivo. Egli nella Lett. IX scrive al Gessner : 
« Amico, se volgo indietro lo sguardo e chiedo a me stesso, 
che cosa ho futto io di sostanziale per l'istruzione? trovo 
di aver stabilito il primo e massimo principio dell'istruzione 
nell'intuizione come fondamento assoluto di tutte le nostre 
cognizioni, e di avere, mettendo da parte le dottrine parti- 
colari, ricercato l'essenza della dottrina e il modello origi- 
nario, per cui la natura stessa ci porta alla perfezione ». Non 
par di udire il Comenio? Com'è degno di stare accanto al 
Comenio quegli che scriveva (Lett. XI): « In tutta la mia 
vita non ebbi che un'aspirazione : il bene del popolo che amo 
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e alle cui miserie compatisco più che alcun altro, perchè ho 
condiviso i suoi dolori come pochi li hanno condivisi ». 

1] Comenio e il Pestalozzi sono veramente i due grandi apo- 
stoli della scuola popolare E si somigliano anche in questo, 
che tutt'e due avevano una fede così intensa nella scienza 
pedagogica, da credere possibile di trovare un meccanismo 
pedagogico, funzionante con una perfetta necessità fisica 
come qualunque altra macchina umana, indipendente cioè 
dall’abilità personale di chi lo adopera, ossia del maestro. ì 
11 Comenio infatti dice che chi abbia appreso e adottato il 1 
suo metodo potrà insegnar bene, anche se la Natura non lo 
abbia ben disposto e dotato per la missione dell'insegnamento 
(denique felices in docendo erunt etiam quos ad docendum 
natura felices non finxit). E il Pestalozzi: Non si otterrà 
mai progresso nella istruzione popolare finchè non si trove- 
ranno tali forme d'insegnamento che facciano dell'istitutore, ‘R 
almeno fino al compimento degli studi elementari, il sem- 
plice strumento meccanico di un metodo che debba i resul- 
tati alla natura dei suoi procedimenti e non all’abilità di 
colui che lo adopera. 

Un'altra grande figura della storia dell'Educazione viene 
a mettersi accanto al Comenio, quella del Froebel. Egli è 
colui che fece della Schola materni gremii del Comenio È 
una vera e propria scuola pubblica, il giardino d'infanzia. n; di 
Comenio avea già detto che bisogna istruire i fanciulli gio- 
cando : Froebel seppe fare l'applicazione di questo principio. 
In fondo, starei per dire, a tutti i grandi avvenimenti peda- i 
gogici della età moderna noi ritroviamo la grande anima del 
Comenio. 


